
Diktat di Casaleggio al M5S: mai col Pd

Salgari egli altri:
viaggiarecoi libri
Trincipag. 19

«Il balletto sulla data del congresso è
offensivo». In un’intervista a l’UnitàCu-
perlo respinge le ipotesi di rinvio delle
assise del Pd. Sul governo: serve mag-
giore incisività sulle priorità. Alfano?
«Prenda atto che la sua presenza inde-
bolisce l’esecutivo». COLLINIAPAG.5

Il capitalismo malato non
si riforma con la supplenza
giudiziaria, che pur deve
servire a punire i colpevoli,
bensì con la reale modifica
del governo dell’impresa
e della stessa democrazia.
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Cuperlo:
«Rinviare
il congresso?
Un’offesa»

ILCOMMENTO

SARAVENTRONI

Staino

Kyenge a Nardò
tra i braccianti

L’OSSERVATORIO

UgoRiccarelli,
loscrittore
dentro lavita
DiConsolipag. 18

U:Chi ha paura
didifendere
lacultura
Emilianipag. 17

● Polemiche sulla gara
sotto la pioggia. Melandri
accusa: non c’è sicurezza

ILFUTURODELLA RUSSIA

Navalny e il potere di Putin

Gara sotto il diluvio a Mosca. Andrea
Antonelli, 25 anni, è morto in un brut-
tissimo incidente durante il Supersport
in Russia. Il pilota è stato investito da
Lorenzo Zanetti dopo essere scivolato
a terra. Melandri accusa: «In quelle con-
dizioni non si doveva correre».
 APAG. 23

Questo non è un governo di
larghe intese, né di unità
nazionale; e non è neppure un
governo dell’inciucio. Non
nasce da decisioni alte, né da
basse. È un governo nato per
fare non «politica», ma
«politiche», come ha detto il
presidente Enrico Letta
il giorno in cui ha ottenuto
il voto di fiducia del
Parlamento.
 SEGUE A PAG. 2

Non solo
la politica

Rieccoli quelli che tutti chiamano i
falchi. Da anni giocano sempre la
stessa partita: rilanciano. Alfano è
in difficoltà? E loro battono i pugni
sul tavolo per chiedere niente Imu.
Il Pd parla di tagliando? E loro
ribattono: allora a noi l’Economia.
È la tecnica del capovolgimento e
della bagarre studiate per
nascondere e ripartire.
 SEGUEAPAG. 2

La guerra
dell’Economia

SILVIOPONS

Ogni sua apparizione è un
evento. Solo Casaleggio sa
trasformare un’intervista per
«Ponza Autore» in una parresia.
La presenza di Gianroberto è
un’ostensione di luoghi comuni
promossi al rango di profezia.
 SEGUE APAG.4

Le banali
profezie

Ritorsione Pdl: via Saccomanni
Risposta dei falchi a Epifani: se il caso Alfano non è chiuso vogliamo più ministri

● Il guru del movimento
avverte i suoi e smentisce la
favola che Grillo voleva fare
il governo con Bersani
● Anche lui evoca rivolte
e violenze contro la crisi

Il Pdl va all’assalto del governo e di Sac-
comanni. A Epifani che ha detto che il
caso Alfano non è chiuso i «falchi» ber-
luscones rispondono chiedendo la te-
sta del ministro dell’Economia. Brunet-
ta rincara la dose: vogliamo più dicaste-
ri. Scontro sui temi etici.
 CARUGATIAPAG. 2

LAMORTEDI ANTONELLI

Moto, correre a ogni costo

L’INTERVISTA

ILTERREMOTO

Paura e fuga
nelle Marche
per il sisma
delle 3,32
● Nessuna vittima, niente
danni: la terra ha tremato
alla stessa ora dell’Aquila
 BUFALINIAPAG. 9

Casaleggio invia il nuovo diktat al movi-
mento Cinque Stelle: se qualcuno pen-
sa di fare accordi con il Pd io me ne
vado. Il guru smentisce così la favola
M5S che Grillo volesse un’intesa con
Bersani. Ma il capo del movimento evo-
ca di nuovo scenari catastrofici: contro
la crisi ci sarà la rivolta di piazza.
 BONZI APAG.4

NonèunPaese
pergiovani

La vicenda di Aleksej Navalny potreb-
be aprire nuovi scenari nella politica
russa. Condannato a cinque anni di car-
cere sulla base di accuse ritenute infon-
date e pretestuose da tutti gli osserva-
tori, l’agguerrito l’oppositore del presi-
dente Putin ha ricevuto, contro ogni
previsione, il beneficio della libertà
provvisoria.
 SEGUE APAG. 13
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È la tecnica dell’assalto mediatico che
fa slittare l’agenda da alcune responsa-
bilità verso altre. Stavolta però non
hanno detto esattamente «a noi». Han-
no chiesto l’interim di Enrico Letta
all’Economia, confermando quell’in-
tolleranza verso il ministro Fabrizio
Saccomanni che già avevano mostra-
to fin dall’inizio della legislatura. Addi-
rittura si dice che Giorgio Napolitano
abbia dovuto minacciare le dimissioni
per far passare quel nome a cui Silvio
Berlusconi e i suoi sembravano allergi-
ci. Perché?

Le ragioni sono molte. Uno come
Saccomanni al vertice del ministero
più influente del governo per il Pdl si-
gnifica perdere lo scettro del coman-
do, che neanche con Mario Monti ave-
vano davvero ceduto (Vittorio Grilli
era un fedelissimo seguace). Vuol dire
anche uscire dalla stanza dei bottoni
di una gigantesca catena di potere. Ba-
sti pensare alle poltrone di Eni, Enel e

Finmeccanica, e ai nomi «benedetti»
dalle segreterie. Via Venti Settembre
è il dominus delle politiche di gover-
no, avendo in mano le leve della spesa,
e quelle delle finanze.

E qui sta il punto: le politiche econo-
miche. Il Pdl non regge né il rigore dei

monetaristi di Berlino, e neppure la di-
sciplina regolata della sana e pruden-
te gestione, da sempre faro di Bankita-
lia. I «berluscones» vogliono rompere,
avere mani libere, dare scosse, distri-
buire sconti fiscali (soprattutto a chi le
tasse già le paga poco) come fossero
«panem et circenses». Una personali-
tà autonoma dalla politica, non asser-
vita, e soprattutto competente (que-
sto il pericolo peggiore) è troppo in-
gombrante per un partito così.

Naturalmente tutto questo a paro-
le. Con le pluriennali gestioni di Giulio
Tremonti, con Domenico Siniscalco,
con Grilli le tasse sono sempre aumen-
tate: sempre per chi le paga. Contem-
poraneamente l’evasione è cresciuta e
la spesa corrente è andata fuori con-
trollo. Lo hanno capito subito i merca-
ti, che hanno iniziato a «sparare» sui
titoli italiani, mentre Tremonti serafi-
co continuava a dire che era tutto a
posto, che l’Italia era più virtuosa di
altri.

L’arrivo di Saccomanni ha rivolu-
zionato un assetto di potere che si era
stratificato negli anni. Neanche il bre-
ve intervallo del secondo governo Pro-
di era riuscito a scardinare quella
straordinaria macchina burocratica
di cui i ministri del centrodestra si era-
no dotati nel palazzone di via Venti
Settembre. Anzi, Tommaso Padoa
Schioppa ne rimase vittima, schiaccia-
to come fu dalle tecnostrutture inter-
ne. Anche lui uomo di Bankitalia, pro-
prio come Saccomanni.

Il quale si è mosso subito per cam-
biare area e teste. Appena è arrivato
ha mandato a casa il ragioniere gene-
rale, il capo di gabinetto (mossa usua-
le, ma che era diventata rara in quel
palazzo) e due direttori generali. Tan-
to per capire in che clima si è svolto
tutto questo, basta leggere la lettera
di saluto che l’ex ragioniere Mario
Canzio ha scritto al momento dell’ad-
dio. «L’animo è ferito dalla necessità
di dover accettare gli esiti di un abban-

dono indesiderato e di un distacco che
avrei preferito rimandare il più lonta-
no possibile». Parole irrituali e distan-
tissime dal clima felpato che di solito
si respira ai piani alti della tecnostrut-
tura pubblica. E nel finale, quasi uno
schiaffo. «Lascio con la sincera ama-
rezza di chi avrebbe preferito rimane-
re ancora a capo di questo corpo scel-
to per poterlo vedere crescere, matu-
rare, fortificarsi ancora». Quasi un
rimprovero per un atto legittimo, anzi
quasi scontato quando arriva un nuo-
vo ministro.

Ma la tecnostruttura dell’Econo-
mia non c’era più abituata. Per anni la
politica aveva asservito le prime linee,
piegandole ai desiderata degli animal
spirits dei finti-liberisti berlusconiani.
Ormai tra ministri e vertici burocrati-
ci esisteva quasi un’osmosi. Espugna-
re quella cittadella sembrava impossi-
bile, perché i ministri passano, ma i
direttori generali restano. Ma con Sac-
comanni non può funzionare così.

Dopo essersi opposto fieramente a qua-
lunque ritocco nella squadra di governo,
ora è il Pdl a chiedere un rimpasto. O
meglio un «riequilibrio» di poltrone tra i
due partiti principali della grande coali-
zione.

«Serve pari dignità di rappresentan-
za nel governo, proporzionata ai voti rac-
colti alle elezioni», attacca Renato Bru-
netta. «Tra Pd e Pdl c’è stato uno scarto
di voti pari allo 0,3% ma il Pd ha quasi il
doppio di ministri rispetto a noi». Una
richiesta piuttosto paradossale, visto
che le quote spettanti ai partiti della coa-
lizione sono state concordate solo tre
mesi fa. E prevedono appunto 5 dicaste-
ri per i berlusconiani e 9 per il Pd (erano
dieci con Josefa Idem).

E tuttavia, ancora sotto botta per l’af-
faire kazako e la sofferta fiducia del Pd
ad Alfano, il Pdl cerca di uscire dall’ango-
lo scatenando i falchi, e contrattaccan-
do. Mettendo nel mirino il ministro
dell’Economia Saccomanni, che Gaspar-
ri vorrebbe commissariato dal premier
Letta.

Neppure i falchi più sfegatati credo-
no di poter portare a casa qualche risul-
tato concreto, ma l’obiettivo è tenere al-
ta la tensione, rispondere a muso duro
ad Epifani che ieri su l’Unità ha spiegato
che il caso kazako «non è chiuso». E così
rispondono attaccando i ministri econo-
mici, con gli occhi puntati sulla sentenza
della Cassazione del 30 luglio sul proces-
so Mediaset. Gasparri appunto chiede a
Letta di «assumere la guida delle politi-
che economiche per attuare gli indirizzi
che ha espresso fin dalla nascita del go-

verno. Lui può colmare il deficit di alcu-
ni ministri economici». Non è una sfidu-
cia esplicita verso Saccomanni e Zanona-
to, ma un fallo di reazione.

Nessuno crede davvero che la squa-
dra di governo sarà ritoccata, certamen-
te non nelle prossime settimane. Meno
che mai con una sostituzione del mini-
stro dell’Economia. Il dossier non è sul
tavolo del premier Letta che, dal canto
suo, è molto più interessato a interloqui-
re con i gruppi parlamentari a partire
dai numerosi decreti che sono all’esame
del Parlamento. «Rimpasto? È un dibat-
tito tra i partiti da cui ci teniamo fuori»,
tagliano corto da palazzo Chigi. Il tour
del premier tra i gruppi partirà mercole-
dì col Pd, ma è destinato ad allargarsi
anche a Pdl e Scelta civica.

Brunetta condisce la richiesta di più
poltrone con un ragionamento più com-
plessivo: «Serve un rilancio politico e
programmatico della grande coalizione,
basato su un patto forte, con un pro-
gramma di legislatura, sull’esempio di
quello che, nello scorso decennio, ha
consentito alla Germania di portare a
compimento le riforme necessarie». Ma
l’idea di un patto su una decina di punti

SEGUEDALLAPRIMA
È figlio quindi tanto del caso, cioè
della contingenza - della serie di
errori e sconfitte che il Pd ha alle
proprie spalle - quanto della
necessità, del duro giogo di
Ananche. Il Pd governa insieme al
Pdl non per amore, né per
convenienza, né per calcolo, e
neppure per pacificare la nazione;
ma per assoluta e radicale
mancanza di alternative e per
spirito di responsabilità davanti alla
nazione: non sono possibili altri
governi né altre maggioranze, e
neppure nuove elezioni.
Governo non politico e non tecnico
(dato il non grande successo del
governo di Monti), ma governo della
necessità che si sforza di essere di
servizio - cioè di servire a qualcosa.
Questo è il governo Letta. Il cui
peggiore nemico è l’inconcludenza,
l’impaludamento, l’ozio che genera
ogni vizio: sia i vizi di chi sta al
governo, cioè di trovarcisi troppo
bene, di compiacersene, ovvero di
volere prolungare oltre il lecito
questo rapporto contro natura, di
tentare di trasformarlo in abitudine;
sia i vizi di chi sta in Parlamento,
cioè di scaricare sul governo
ambizioni e frustrazioni, ansie lecite
e illecite, di gravarlo di tutte le
incertezze (assai diverse, ma
ugualmente destabilizzanti) che
attanagliano i due principali partiti
che lo sorreggono.
È dall’incontro di questi vizi che
possono venire la palude e l’intrigo,
l’inerzia e la fibrillazione, che messi
insieme producono il cortocircuito
fatale: la perfetta impotenza, la
piena irrilevanza della politica - che
le «politiche» da sole non possono
surrogare, mentre accade il
contrario: che cioè senza politica
anche le politiche sono impossibili -.
La sensazione, non solo fra i
cittadini che non vanno più a votare,
ma anche a livello internazionale,
che la politica italiana non serva a
nulla. E che ciò che di bene viene
all’Italia sia frutto di benevole
concessioni dei poteri forti
d’oltralpe, e ciò che di male ci capita
derivi da giudizi severi di altri poteri
(di agenzie di rating, o di
spregiudicati Stati stranieri) o da
nostra disperata incapacità: e che di
conseguenza nulla sia nel potere

degli italiani e delle libere istituzioni
del nostro Paese.
Vi è qualcosa di sbagliato in questa
sindrome da impotenza, in questa
voluttà di autolimitazione: nulla di
ciò che ci viene di buono dal di fuori
è immeritato, possiamo esserne
sicuri. Ma vi è anche parecchio di
vero e di corretto; la specifica
qualità non-politica di questo
governo lo fa sembrare paralizzato e
privo di reale volontà, incapace di
governare nel senso etimologico del
termine, cioè di dare una direzione
alla vita del Paese che non sia la
tenuta dei conti pubblici, baluardo
estremo e santo Graal della
credibilità e della responsabilità. È
proprio in questa evanescenza
politica, in questo vuoto di
orientamento, che ha la meglio chi
urla di più, chi impone con più forza
i propri valori non negoziabili - la
vicenda dell’Imu ne è un esempio
per il Pdl, anche senza rivangare
altre recenti ferite simboliche;
mentre non risulta un analogo
sfoggio di muscolarità da parte del
Pd -. È in questo vuoto che la
politica diventa davvero
irresponsabile. E che - se si vuole
dar fede alla narrazione ufficiale,
che ha appena avuto la fiducia del
Senato - viene bypassata da chi
opera in Italia, a qualunque titolo,
come un’entità trascurabile. Il caso
dell’irresponsabile Alfano è
l’emblema del rischio che il governo
trasformi, per mancanza di politica,
la responsabilità da cui è nato in
irresponsabilità.
Dare qualità politica al governo,
quindi, è un obiettivo primario;
rafforzarne il profilo, impegnarlo in
direzioni significative, anche con
pochi punti qualificanti, è
condizione perché anche le politiche
per cui è nato risultino efficaci. Ma
accanto a questa inderogabile
necessità ce n’è un’altra: che cioè
non solo la politica sia impegnata in
questa cura ricostituente, ma tutte
le élites del Paese, a partire da
quelle imprenditoriali fino a quelle
intellettuali. Non è pensabile che
l’Italia si riformi (nel senso di
tornare a prendere forma) solo
grazie alla politica; si richiede con
urgenza un impegno di più vasto
respiro, del Paese e non solo della
cosiddetta Casta. La responsabilità è
un dovere di tutti, non solo di
qualcuno. E la riluttanza oggi non è
una comprensibile strategia, ma è
un peccato contro lo spirito: è
ignavia.

Governo, attacco Pdl:
cacciare Saccomanni

ANDREACARUGATI
ROMA
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Renato Brunetta
capogruppo del Pdl
alla Camera dei Deputati
FOTO LAPRESSE

POLITICA

● Gasparri chiede che Letta assuma l’interim
dell’Economia ● Brunetta: più ministeri per noi
● Polemica sui temi etici: Sacconi e Lupi chiedono
una moratoria, nel mirino la legge sull’omofobia

Conl’indipendente
Saccomanni,Berlusconi
nonpuòconcretizzare
lapropagandaelettorale
Econtrollare lenomine
diEni,Enel,Finmeccanica

Responsabilità,
non solo la politica

Il centrodestra alla guerra di via XX settembre

BIANCADIGIOVANNI
ROMA
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«L’Italia ha espulso la signora Shala-
bayeva e sua figlia verso un Paese che
non rispetta i diritti umani, e dunque le
responsabilità del governo non posso-
no essere limitate a ciò che è accaduto a
Roma a fine maggio, ma devono esten-
dersi a ciò che accade ora e potrà acca-
dere in futuro in Kazakistan dove le ab-
biamo rimandate a forza». A sostenerlo
è Riccardo Noury, portavoce e diretto-
re della comunicazione di Amnesty In-
ternational Italia.
Visto da Amnesty International, c’è il ri-
schiochecaliilsilenziosullesortidiAlma
Shalabayevae dellapiccola Alua?
«Il rischio è evidente. Noi avevamo chie-
sto due cose: accertare le responsabili-
tà di un atto, illegale, qual è l’espulsio-
ne della signora Shalabayeva e di sua
figlia, e garantire l’incolumità e i diritti
di queste ultime. Non è accettabile che
ci si sia concentrati solo sul primo aspet-

to, quasi si trattasse di una questione di
politica interna. La priorità per Amne-
sty International è che la vicenda della
signora Shalabayeva sia seguita dal no-
stro governo per garantire che nei suoi
confronti non vi sia persecuzione giudi-
ziaria e che di ciò non abbia a pagare

anche una minorenne. Non sta ad Am-
nesty indicare la soluzione, ma quello
che chiediamo è che vi sia il massimo
impegno per assicurare che i diritti del-
la signora Shalabayeva siano rispettati,
incluso il diritto alla libertà di movimen-
to».
Qualepotrebbe essereunatto concreto
che l’Italiadovrebbecompiere?
«Dovrebbe segnalare la preoccupazio-
ne che la signora Shalabayeva è a ri-
schio di subire violazione di diritti uma-
ni e pretendere che questi vengano ri-
spettati, incluso il diritto di lasciare il
suo Paese qualora la signora lo deside-
ri».
Cosasegnalailcomportamentofinquite-
nutodall’Italia inquesta vicenda?
«Segnala come le relazioni dell’Italia
con altri Paesi siano spesso condiziona-
te da questioni che non hanno a che fa-
re con i diritti umani, anzi li escludono.
Segnala anche, sul piano interno, una
scarsa sensibilità e conoscenza delle
norme internazionali sui diritti umani,

quasi che fossero standard da aggirare
non appena il governo di un Paese
“amico” ci rappresenti, come è accadu-
to nel caso Ablyazov, una situazione
spacciandola come operazione antiter-
rorismo, quando poi si rivela una richie-
sta di collaborazione a perseguitare dis-
sidenti e i loro familiari».
Sullabasedell’esperienzaatuttocampo
di Amnesty International, sono capitati
casicomequellochehavistovittimeAl-
maShalabayevae sua figlia?
«Sì, è capitato nell’ambito di relazioni
di palese complicità tra Paesi che viola-
no i diritti umani, come, ad esempio,
testimoniano i numerosi casi di rimpa-
trio di oppositori tra la Russia e le ex
repubbliche sovietiche asiatiche. È
preoccupante che questo modusoperan-
di abbia coinvolto anche l’Italia».
L’affaire Shalabayeva riporta alla luce la
questionedeldirittod’asiloinItalia: lei in
queste ore è a Lampedusa, osservatorio
particolare, frontiera avanzata in cui mi-
surare lagravità del problema.

«Lampedusa ha sempre dato degli inse-
gnamenti sul modo di soccorrere e ac-
cogliere. Proprio in queste ore, mentre
parliamo, un gruppo di eritrei, circa
200, compresi bambini e donne incin-
te, lanciano da Lampedusa una prote-
sta contro il regolamento “Dublino 2”
che impone di chiedere asilo nel primo
Paese comunitario raggiunto. Il para-
dosso è che dicono all’Italia di non vole-
re restare qui, ma l’Italia li blocca qui.
Vorrebbero chiedere asilo in un Paese
di loro scelta. Il messaggio che l’Italia
deve prendere da questa protesta, è di
lavorare all’interno delle istituzioni eu-
ropee, per modificare profondamente
il sistema d’asilo, che oggi come oggi
anziché favorire la condivisione gioca
allo scaricabarile: l’Europa scarica il ba-
rile su Roma, Roma lo scarica su Lam-
pedusa. Oltre Lampedusa non c’è più
Europa, c’è solo il mare e il cosiddetto
“barile” sono uomini, donne incinte,
bambini, che fuggono dall’inferno del-
la tortura, della guerra, della fame».

Altro che scuse. Altro che ripensa-
mento. Un minuto dopo che la Far-
nesina aveva esternato all’incarica-
to d’affari del Kazakistan le rimo-
stranze, tardive, del nostro Paese ri-
spetto al gravissimo comportamen-
to tenuto dall’ambasciatore kazako
in Italia, Andrian Yelemessov,
nell’affaire Shalabayeva, il ministe-
ro degli Esteri di Astana convocava
il nostro ambasciatore Alberto Pie-
ri, per criticare gli sviluppi che la vi-
cenda aveva avuto in Italia. Criti-
che, non scuse. E un messaggio im-
plicito, un avvertimento che sa di
guerra diplomatica: se l’Italia doves-
se decidere, come da più parti si
chiede, di dichiarare l’ambasciatore
Yelemessov «persona non grata», la
rappresaglia scatterebbe immedia-
tamente, con l’espulsione del nostro
ambasciatore da Astana.

BASSOPROFILO
E questo irrigidimento kazako po-
trebbe riguardare soprattutto la sor-
te di Alma Shalabayeva, verso cui la
magistratura di Astana ha aperto
un procedimento giudiziario, e di
sua figlia Alua, una bambina di sei
anni. Si spiega così, ripetono fonti
diplomatiche italiane, la linea scelta
dalla Farnesina e dalla sua titolare,
Emma Bonino: mettere tra parente-
si l’indignazione per ciò che è acca-
duto, ponendosi come priorità otte-
nere garanzie sul trattamento riser-
vato dalle autorità kazake alla signo-
ra Shalabayeva e alla piccola Alua.
Una priorità ribadita nei giorni scor-
si dal vice ministro degli Esteri, La-
po Pistelli alla Stampa: un’azione di
rottura con i diplomatici kazaki «sa-
rebbe stata incompatibile con la tu-

tela superiore degli interessi della si-
gnora Shalabayeva e di sua figlia. Se
avessimo adottato la politica del petto
in fuori, la signora sarebbe rimasta so-
la in Kazakistan».

ESCALATION
Quanto all’«invasivo» ambasciatore ka-
zako, fonti autorevoli della Farnesina,
si dicono convinte che «dopo le ferie,
non farà rientro in Italia». Resta, però,
una conduzione complessiva del caso
kazako che, a quasi due mesi dalla de-
portazione di Alma Shalabayeva e di
sua figlia Alua, ha indebolito fortemen-
te il credito internazionale del nostro
Paese, e questo su un tema molto caro
a Bonino: la difesa dei diritti umani.

Il punto è che il «basso profilo» non
sembra aver presa con il regime di Nur-
sultan Nazarbayev. E il senso di re-
sponsabilità mostrato da Emma Boni-
no nei confronti dei suoi colleghi di go-
verno (Alfano) non può sconfinare in
un inspiegabile silenzio, che rischia di
minare la credibilità personale della
ministra. Cosa che, per la sua storia e
per le sue battaglie, Emma Bonino non
merita. Per questo occorre chiarezza.
E un gesto forte. Tanto più necessario
alla luce dell’atteggiamento arrogante
mantenuto dalle autorità kazake.

Gianni Vernetti, ex sottosegretario
agli Esteri, non può certo essere taccia-
to di estremismo. Ma sulla gestione
del caso Shalabayeva da parte del no-
stro ministero degli Esteri, va giù du-
ro: «Se un ambasciatore straniero si
fosse comportato così in un altro Pae-
se - dice Vernetti al Foglio - lo avrebbe-
ro preso a calci nel sedere». Il fatto evi-
dente, aggiunge, è che «c’è stato un
grave vulnus nei rapporti bilaterali»
tra Italia e Kazakistan.

Così come non convince la mancata
reazione italiana da quel primo giu-
gno, quando risultò chiaro a tutti, di

certo alla titolare della Farnesina, che
quello compiuto contro la signora Sha-
labayeva e sua figlia era un illegale at-
to di «rendition». Bonino, insiste Ver-
netti, «era nelle condizioni per denun-
ciare quanto avvenuto, richiamare
l’ambasciatore italiano in Kazakistan,
convocare l’ambasciatore kazako in
Italia e anche espellerlo. Invece ci so-
no state settimane di silenzio». La di-
screzione e il senso di responsabilità,
in diplomazia, sono una «virtù», a pat-
to di non abusarne, sconfinando in un
eccesso di realpolitik o peggio di conni-
venza.

I diritti umani non sono meno im-
portanti degli affari, ha affermato il vi-
ce ministro Pistelli. Un’affermazione
importante, nobile, impegnativa. Che
non può, non deve essere infangata dal-
la constatazione, innegabile, che l’Ita-
lia di affari con il regime di Astana ne
fa e tanti. Così come innegabili, perché
esternati a più riprese, sono i legami di
amicizia tra Silvio Berlusconi e Nursul-
tan Nazarbayev.

Troppi sono ancora i punti oscuri su
questa vicenda. Punti politici, oltre
che di diritti violati. E non può bastare,
da parte del nostro ministero degli
Esteri, far sapere che nei giorni scorsi
il consigliere Walter Ferrara, numero
due della nostra ambasciata in Kazaki-
stan, abbia incontrato la signora Shala-
bayeva ad Almaty, la vecchia capitale
del Kazakistan. «Era assieme alla figlia
e ha piena libertà di movimento in cit-
tà oltre che accesso a internet» fanno
sapere dalla Farnesina. Resta il fatto
che Alma Shalabayeva sia una deporta-
ta, e sua figlia Alua un ostaggio inno-
cente. Un ostaggio di 6 anni.

Resta il fatto che un ambasciatore si
sia comportato da padrone nel nostro
Paese e quando è stato chiamato, tardi-
vamente, a dar conto del suo «inaudito
operato» (parole del premier Enrico
Letta), ha risposto sfacciatamente:
«Sono in ferie». E non basta ripetere
che non è il ministero degli Esteri a de-
cidere sulle espulsioni.

La politica, Emma Bonino lo sa me-
glio di tanti altri, si nutre anche di atti
simbolici, nobilmente politici, etica-
mente alti. Come sarebbe quello di re-
carsi ad Astana. Per essere vicina, da
donna, oltre che da ministra, ad una
deportata e a sua figlia. Perché i riflet-
tori non si spengano su questa triste,
inqualificabile, vicenda.

con cui arrivare a fine 2014 non è condi-
visa da tutto il partito di Berlusconi. An-
zi, dietro le fibrillazioni e le provocazio-
ni di queste ore c’è una partita vera nel
Pdl che riguarda il destino dell’esecuti-
vo: le colombe come Quagliariello vor-
rebbero un patto col Pd per scavallare il
semestre europeo con Letta a palazzo
Chigi. I falchi invece vogliono tenersi le
mani libere, continuare a picchiare duro
sul governo, cercando di mettere in diffi-
coltà il Pd.

Berlusconi si tiene fuori da questa di-
sputa interna al Pdl, convinto di poter
utilizzare gli uni e gli altri a seconda del-
la convenienze del momento. La convin-
zione che si sta facendo strada negli ulti-
mi giorni nel suo innercircle è che, chiusa
ormai la finestra elettorale di ottobre,
una crisi di governo potrebbe essere
molto rischiosa per il Cavaliere, con la
prospettiva «da incubo» di un nuovo ese-
cutivo sostenuto da una folta pattuglia
di senatori grillini in rotta con Grillo e
Casaleggio.

Ai due esponenti del Pdl replica Davi-
de Zoggia, responsabile organizzazione
del Pd. «Noi abbiamo sempre parlato di
un tagliando che riguarda l’azione del
governo: dobbiamo perseguire con anco-
ra più forza gli obiettivi su cui l’esecuti-
vo ha ottenuto la fiducia. Resta l’insoddi-
sfazione per la perduta autorevolezza
del ministro dell’Interno, ma noi siamo

per un tagliando che serva unicamente a
rilanciare con forza le politiche del go-
verno». Parole che sembrano allentare
la pressione su Alfano, ma l’ipotesi di un
suo allontanamento dal Viminale per il
Pd resta integra. Il ministro dell’Inter-
no, dal canto suo, con un’intervista ieri
al CorrieredellaSera, ha spiegato: «Non ci
sarà alcun mio passo indietro, né alcun
rimpasto. Il tentativo di dare una spalla-
ta è fallito». Da Alfano arriva una difesa
personale accorata sul caso kazako, ma
anche la conferma di una netta distanza
dalle richieste dei falchi: «Non c’è una
terza via tra questo governo e il caos».

La domanda di più poltrone avanzata
da Brunetta non convince il ministro del-
le Riforme Gaetano Quagliariello, che
boccia ogni ipotesi di ritocco della squa-
dra: «Mi sembra che rimpasto o verifica
siano riti del passato. Il governo è una
squadra e finora si è comportato con
educazione, cortesia ma anche con una
forte solidarietà interna. Alle polemiche
va data la giusta importanza».

Intanto scoppia un altro caso nella
maggioranza. Il Pdl chiede al governo
una «moratoria legislativa» sui temi eti-
ci per concentrarsi solo sull’economia.
Tra i firmatari dell’appello Sacconi, Gel-
mini, Carfagna e il ministro Lupi. Ma il
Pd non ci sta e con Verini e Scalfarotto
dice no a ogni moratoria e insiste per
una rapida approvazione delle norme
sull’omofobia che saranno in aula alla
Camera a fine luglio. Ma Sacconi insiste:
«Letta non si illuda di consolidare la sua
maggioranza lasciando in pasto al libero
gioco parlamentare i temi etici». Presti-
giacomo si smarca, con lei anche Bondi
e Galan. Sembra in arrivo una nuova bu-
fera per la strana maggioranza.

L’INTERVISTA

«Bisogna reagire, il dovere non si ferma al confine»
U. D. G.
udegiovannangeli@unita.it

. . .

Nessuna reazione italiana
il primo giugno, quando
era chiaro che si trattava
di «rendition» illegale

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

. . .

L’incubo di Berlusconi:
una nuova maggioranza
con il Pd e i grillini
in rotta con il loro leader

RiccardoNoury

IlportavocediAmnesty
International Italia:
«IlcasoShalabayeva
nonèunaffare interno
chefinisceconl’espulsione
Ilgovernosi faccia
sentireconAstana»

Lo smacco kazako: critiche
all’Italia sul caso Shalabayeva
● Il ministro degli
Esteri di Nazarbayev
aveva convocato
il nostro ambasciatore
mentre la Farnesina
cercava il diplomatico
kazako «in ferie»
● Bonino chiede
garanzie
sul trattamento della
donna e di sua figlia
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Nessuna apertura a un’ipotesi di gover-
no alternativo con il Pd. E nessuna con-
cessione ai politici («Una figura che
guardo con attenzione? Non mi viene
in mente nessuno...»). Il tutto condito
dalla consueta fiducia nella Rete come
strumento di democrazia diretta e da
una profezia non certo ottimistica sul
futuro del nostro Paese, prossimo a
uno «shock economico» che potrebbe
portare a «disordini e rivolte». Sono al-
cuni stralci dell’intervista che Gianro-
berto Casaleggio, definito il guru del
Movimento 5 Stelle, ha rilasciato al
giornalista Gianluigi Nuzzi in occasio-
ne della rassegna letteraria «Ponza
d’Autore», e che è stata pubblicata ieri,
giorno del compleanno di Beppe Gril-
lo, sul blog dell’ex comico genovese.

«MAI CONI DEMOCRATICI»
La possibilità che, in caso di caduta del
governo Letta, si creino le condizioni
per un esecutivo di cambiamento
M5S-Pd non attira per nulla Casaleg-
gio. Netto nel respingere qualsiasi avan-
ce, neppure se a chiederlo fosse Giorgio
Napolitano, che ha più volte ribadito i
rischi del ritorno alle urne per il Paese.
La domanda è precisa, e così la rispo-
sta: «Uscirei dal Movimento», taglia
corto il guru grillino. Insomma, nem-
meno l’incontro con il presidente della
Repubblica sembra aver scosso Casa-
leggio: «Ho trovato una persona molto
disponibile ad ascoltarci, che ha condi-
viso molti dei punti che gli abbiamo sot-
toposto, problemi del Paese da risolve-

re in tempi molto brevi e che noi portia-
mo in Parlamento ogni giorno». Ma
quando il giornalista chiede se, dopo
una conoscenza più approfondita,
avrebbe potuto votare per Napolitano
come Presidente, Casaleggio prima si
limita a constatare che «la Costituzio-
ne italiana, anche se non è esplicita in
questo senso, implicitamente dichiari
che non possa esserci un secondo sette-
nato», poi passa direttamente alle criti-
che: «I limiti dell’attuale capo dello Sta-
to? L’età e poi il fatto che, insieme ad
altre persone che oggi sono in politica,
è in politica da molti anni. È necessario
un ricambio». Insomma, i toni sono più
gentili, ma siamo sempre dalle parti
del «Morfeo» da svegliare (copyright
Beppe Grillo) e del «nonno» più adatto
ad occuparsi dei nipotini (come Rober-
ta Lombardi, ex capogruppo alla Came-
ra del M5S, definì il Presidente
nell’aprile scorso).

«NESSUN POLITICO MI INTERESSA»
E Matteo Renzi, come lo vede? «Rap-
presenta una corrente del Partito de-
mocratico. A me non interessa la politi-
ca, ma l’opinione pubblica». Nessun po-
litico, insomma, “buca” la diffidenza di
Casaleggio. «Non mi viene in mente
nessuno che guardi con attenzione - ri-
sponde il guru -, ma non mi inquieta
nessuno, perché sono tutte persone co-

me noi, e una persona non può inquie-
tarmi». E quando l’intervistatore insi-
ste, Casaleggio taglia corto: «Non è che
non voglio risponderle. Noi crediamo
che il leader sia qualcuno che viene ri-
conosciuto naturalmente per le sue
competenze. Per me il confronto sono i
cittadini, l’opinione pubblica e il movi-
mento». Poco importa, insomma, che i
politici siano stati eletti per rappresen-
tare i cittadini, «non ho detto che non
hanno pari dignità», ma restano solo
dei «portavoce, espressione di un movi-
mento popolare».

«IL PAESESUBIRÀUNO SHOCK»
Nessun ragionamento sulle flessioni
del consenso del M5S registrate da al-
cuni recenti sondaggi: «Non do nessu-
na spiegazione perché non credo ai son-
daggi. Ho visto sulla mia pelle che han-
no dato valutazioni che poi non si sono
rivelate vere». A meno che, natural-
mente, non si tratti di rilevazioni fatte
dallo stesso Movimento. Testuale: «Ab-
biamo una valutazione di quello che la
rete dà come indicazione generale del
trend di un certo tipo di informazione
politica legata alle elezioni». In attesa
di una spiegazione meno contorta del-
lo strumento, questo “termometro” a
Cinque Stelle darebbe un risultato di
«stabilità rispetto alle ultime consulta-
zioni politiche».

In chiusura, dopo aver di nuovo illu-
strato il suo pensiero sul futuro della
democrazia diretta via internet, drib-
blandone i pericoli paventati dal gior-
nalista («La Rete è come l’energia ato-
mica: puoi usarla a fin di bene, oppure
impiegarla per realizzare una bomba.
La Rete è in sé neutra»), Casaleggio lan-
cia la sua profezia sullo scenario econo-
mico-sociale italiano. «Io penso che il
Paese avrà nei prossimi mesi, non so
quanti, uno shock economico. Uno
shock che potrebbe portare a una ride-
finizione della rappresentanza politi-
ca, oppure a uno spostamento della po-
litica verso problemi di carattere socia-
le: disordini, rivolte. Qualcosa che non
può essere dominato dalla politica».
Uno scenario greco, o peggio, anche se
il guru M5S si guarda bene dall’esaspe-
rare i toni: «Non sarà una guerra civile.
Ma ci saranno situazioni difficilmente
controllabili dal punto di vista dell’ordi-
ne pubblico. Il Paese ha bisogno di una
svolta che tarda a venire, mentre l’eco-
nomia continua a peggiorare».

IL COMMENTO

SARAVENTRONI

Bologna,M5SeSel insistono:
«Dimezzare i fondialleparitarie»

ANDREABONZI
twitter@andreabonzi74

SEGUEDALLAPRIMA
Il cuore della prolusione, però, ha
un chiaro messaggio per i vivi. Una
dichiarazione stentorea che fa fede:
mai con il Pd.
Così è. Il primo comandamento, o
pietra tombale che
retroattivamente chiude tutte le
trascurabili polemiche del
dopo-elezioni. Se il Movimento
Cinque Stelle si accorda con il
Partito democratico, io esco dal
movimento, dice il messia. Questa
è la sceneggiatura già scritta che
Crimi e Lombardi sbirciavano sotto
il banco, sull’iPad, durante lo
streaming con Bersani.
Con buona pace di Marco
Travaglio, e della dietrologia
apocrifa dell’M5S, oggi possiamo
dirlo: anche con le migliori
intenzioni, i Cinque Stelle non

avrebbero mai fatto nascere il
governo. Nessun governo.
D’altronde, la responsabilità non è
cosa che fa vibrare le corde
indignate. I due consoli, Grillo e
Casaleggio, non ammettono
deroghe: o si fa saltare tutto, o si
muore.
Senso di superiorità o velleitarismo
primo-novecentesco (il purismo del
non-partito che aspira al 100 per
cento, o al 51 per cento, e per
eugenetica non si apparenta con
nessuno), oppure un semplice
movimento-avvoltoio, che si nutre
delle carcasse della crisi, che
rovista tra i rimasugli della casta,
che spera di irrobustirsi le mascelle
sbranando i partiti (con particolare
predilezione per il Partito
democratico) in attesa di una
morte rituale, con rinascita in
forme democratiche dirette, e
paradisiache come un’assemblea di
condominio.
Sia avvisato il Partito democratico:
questo è lo stato dell’arte.

Perché così ha parlato Casaleggio,
sorseggiando dell’acqua. Fedele
alla massima dell’architetto van
der Rohe, less is more, anche per
Gianroberto «di meno è di più»: ha
studiato comunicazione di massa, e
si concede poco. Ha capito che per
intraprendere la carriera di guru
tocca sembrare schivi, o tendenti al
timido, così da incorniciare in una
nuvola di mistero le cialtronerie di
pessimo gusto tecnologico.
Bisogna dare l’impressione di
essere affaccendati nei massimi
sistemi, tipo i cerchi sul grano;
bisogna far incontrare le estetiche,
yuppi e hippy, la cravatta
regimental e il capello brizzolato
che piange come un salice sopra gli
occhioni (il modello è Julian
Lennon da bambino: vero autore,
per i complottisti, di «Lucy in the
Sky with diamonds»); bisogna dire
le cose terra-terra, a costo di
sembrare primitivi, per esportare il
verbo digitale tra gli allocchi
analogici.

Bisogna stare lontani dalle
persone, soprattutto gli
imprenditori del nord-est, per dire
che i cittadini (un eufemismo per
«la solita gente») sono i
protagonisti incarogniti di questo
millennio che fugge sui bit.
Ma soprattutto, bisogna avere
faccia tosta per affermare, con
sussiegoso candore: «Non credo nei
leader».
E così, come un vero leader, anche
Gianro si cimenta nell’ipocrisia, già
carità pelosa della Prima
Repubblica. Ma non diteglielo.
Dell’intervista, postata come un
pidocchioso regalo di compleanno
al caro amico Beppe, colpiscono
due cose: ripetizione e profetismo,

due elementi che di solito si
sposano nei programmi di satira, o
nelle sètte.
In realtà, per capire Gianroberto
Casaleggio dobbiamo pescare nella
grande tradizione dell’idiozia
novecentesca: nell’autismo geniale
di «Oltre il Giardino», e del suo
plagio indecoroso «Forrest Gump».
Per Chance il giardiniere la vita era
alla lettera, senza metafore. La sua
semplicità era però interpretata da
tutti come un messaggio simbolico.
Nel caso di Casaleggio è l’esatto
contrario. C’è tanta voglia di
profetizzare («penso che il Paese
avrà nei prossimi mesi uno shock
che potrebbe portare a una
ridefinizione della rappresentanza
politica oppure a uno spostamento
della politica da problemi politici a
problemi di carattere sociale:
disordini, rivolte»), ma niente
ingenuità. Eppure molti lo
prendono alla lettera.
Forse, e c’è da chiederselo, gli
idioti siamo noi.

Grillocompie65anni
Crimi: «Ringiovanisce»

DOPO ILREFERENDUM

POLITICA

«Governo col Pd?
Lascerei il M5S»

Le banali profezie di Gianroberto, il guru apocalittico

. . .

Bisogna avere faccia tosta
per affermare
con sussiegoso candore:
«Non credo nei leader»

IL CASO

Ieriera il compleanno diBeppe Grillo
e l’ex capogruppo al Senatodel
Movimento5 StelleVito Crimi, via
Facebook,nonmanca di fargligli
auguri, con tonoa metàtra il
commossoe l’agiografico.«65 anni
fanacque una personaspeciale -
scriveCrimi - che8 anni faha
cambiato lenostre vite, che hadato il
laad una rivoluzioneculturale
inarrestabilee ineluttabile... Benché
lasuaetà anagrafica cresca... lasua
etàbiologica recuperadianno in
annostando inmezzoallagente che
gli vuolbene. Grazie di cuore
Beppe... grazie».

Allavigilia della discussione in consiglio
comunalea Bologna, si creaunassetra
SeleMovimento 5 Stelleperdimezzare
i fondi alle scuolematerneparitarie. Un
finanziamento-si parla dioltre un
milionedieuro l’anno-che, il 26
maggioscorso, èstatooggetto di un
referendumconsultivo:quasi86mila
bolognesi (il 28,71%degli aventidiritto)
si sono recati alleurne,e50mila di loro
(il 59%)ha detto«no»all’erogazione
delcontributo agli istituti privati. La
giuntadel sindacoVirginio Merola,
fortedell’esitonon vincolante della
consultazione,ha apertoalla possibilità
di rivedere i criteri diassegnazione,

facendoperò murosulla possibilitàdi
ridurre lo stanziamento:senza di esso -
questa la posizionedel Comune- i
bambini in listad’attesa perunposto
aumenterebberoesponenzialmente.
Una lineasottoscritta anchedalPd, che
haportato tensioni in maggioranza.
Oggici si attende unanuovascossa: il
Consigliocomunaledeve esprimersi
ufficialmentesui risultati (nonè chiaro
se lo faràcon unordine delgiorno o
conuna delibera,piùvincolante), e in
aulasaràbattaglia.Per vendoliani e
grillini l’orientamentoespressodai
bolognesichesono andati a votareè
chiaro,e la giunta -cosìcome il Pd-non

● Casaleggio profetizza
per l’Italia uno «shock
economico» che porterà
a «disordini e rivolte»
● Napolitano? «È
vecchio e da troppo
tempo in politica, serve
un ricambio».
● Su Renzi: «È solo
un capocorrente...»
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Un primo confronto sarà mercole-
dì, quando si incontreranno per
un «chiarimento» reciproco tut-

ti i deputati del Pd insieme al premier
Enrico Letta. Ma poi sarà soprattutto
sulla Direzione del partito che saranno
puntati i riflettori. Stando a quanto fil-
tra dal Nazareno, in quella sede si do-
vrebbe votare un ordine del giorno di
sostegno all’esecutivo e ribadire che il
congresso si terrà entro l’anno. Ma for-
se questo non basterà a rasserenare un
clima che, tra le diverse anime del parti-
to, resta teso.

Il tema del sostegno al governo è di
fatto entrato all’interno del dibattito
congressuale e il gruppo dirigente de-
mocratico si sta dividendo tra chi ritie-
ne che per evitare ripercussioni sulla
tenuta dell’esecutivo si debba rinviare
al 2014 l’elezione del nuovo segretario
nazionale, chi sta valutando l’ipotesi di
presentare al congresso un documento
a sostegno della sfida intrapresa da Let-
ta, chi chiede di dare ufficialmente il
via alla corsa per la segreteria senza
lambiccarsi ora su ipotesi tutte da dimo-
strare.

Epifani ha ribadito più volte che il

congresso si terrà entro l’anno, ma il
sospetto che accomuna i candidati già
in campo (Gianni Cuperlo, Pippo Civati
e Gianni Pittella) e quelli che scioglie-
ranno la riserva a settembre (Matteo
Renzi) è che ci sia un’ambiguità di fon-
do in questa espressione. Il sospetto è

cioè che in autunno si svolgerà sì il con-
gresso in tutte le sue fasi (partendo dai
circoli) ma che poi le primarie aperte
per scegliere il segretario nazionale
vengano fatte slittare all’anno prossi-
mo, se non oltre (tra i lettiani si ipotizza
dopo il semestre di presidenza italiano
dell’Ue, che finisce nel dicembre 2015).

Non sono tanto le mosse del segreta-
rio che preoccupano quanto le pressio-
ni che sta ricevendo da più parti perché
si rinvii l’appuntamento. Pressioni
esplicitate da Beppe Fioroni, che si dice
«preoccupato» che il congresso «possa
diventare un referendum sul governo»
e avanza questa proposta: «Fare i con-
gressi di circolo, i provinciali e i regio-
nali e tenere il congresso nazionale
quando Letta sarà arrivato a buon pun-
to nel cronoprogramma delle riforme».
Un’ipotesi su cui ragionano anche i ber-
saniani, ma che vede contrari renziani
e cosiddetti giovani turchi. Se i lettiani
stanno poi ragionando sull’ipotesi di
presentare al congresso un documento
di sostegno al governo, per dare un fre-
no ai renziani, i bersaniani invitano alla
cautela: «Pensare di fare un congresso
in cui ci dividiamo tra chi sostiene di

più o di meno il governo Letta non fun-
ziona - dice Davide Zoggia - Tutti cono-
sciamo le difficoltà che il sostegno a
questo governo porta al nostro popolo,
ma ora abbiamo fatto una scelta e que-
sta deve essere il faro per tutti».

La situazione si fa complicata e non
a caso Lorenzo Guerini, componente
della Commissione congressuale del
Pd, chiede fin d’ora che la Direzione fis-
si una data per l’appuntamento ai gaze-
bo: «Pensare a rinvio significa far preva-
lere una situazione di instabilità sia nel
partito sia nel governo». E un altro ren-
ziano come Davide Faraone dice che
«non si è compreso che oggi è in discus-
sione il bipolarismo perché c’è chi nel
Pd e nel Pdl vuol trasformare il gover-
no d’emergenza in un progetto politi-
co»: «La ’Palude 2.0’ trova alleati tra
quanti, accecati dall’incubo Renzi, non
capiscono quanto stia accadendo e ne
diventano complici involontari». Tutto
questo, quando ancora le diverse ani-
me del partito non hanno trovato un ac-
cordo sulle regole per eleggere i segre-
tari regionali (solo iscritti o primarie
aperte) e sulla platea degli elettori del
segretario nazionale.

«Alfano prenda atto che la sua perma-
nenza al Viminale indebolisce l’autorevo-
lezza del governo», dice Gianni Cuperlo
facendo riferimento al caso Shalabayeva.
Ma il candidato segretario del Pd lancia
un messaggio anche al suo stesso partito:
«Basta, questo balletto sulla data del con-
gresso è quasi offensivo. Ma come si fa a
pensare dopo tutto quanto è accaduto
che si possa rinviare una discussione di
verità sul futuro del Pd e del Paese?».
Nessunrimpasto,diconoiverticidelPdl
e anche Franceschini: questo significa
chelarichiestadiEpifaniperuntaglian-
doa settembreè cadutanelvuoto?
«Per la verità il termine rimpasto non è
stato usato da nessuno ed è un bene per-
ché di tutto abbiamo bisogno meno che
di estrarre dalla naftalina riti e procedu-
re di un altro tempo. Il tema vero è raffor-
zare l’azione del governo in una direzio-
ne chiara che, per quanto ci riguarda,
non può che partire dal sostegno a chi
oggi sta peggio. Gente che fatica a man-
giare, che non porta più i bambini dal
dentista, che taglia sulla prevenzione me-
dica mica sulle vacanze. Oppure le impre-
se che chiudono perché strangolate dal
credito verso lo Stato. Noi chiediamo che
i riflettori si accendano su tutto questo:
lavoro, scuola, sanità, la macchia degli
esodati, lo sblocco dei pagamenti della
pubblica amministrazione». 
Comesipuòrafforzareilgovernosenza
chevengamessaindiscussionelalealtà
neiconfronti diLetta?
«Incalzando la maggioranza sulle cose
da fare, che sono tante e urgenti. Ruoli e
funzioni ne conseguono e in questo pese-
rà il giudizio del capo del governo. Poi
certo che siamo leali verso Letta, ci man-
cherebbe. Lo siamo stati e lo saremo mol-
to più di una destra che minaccia di stac-
care la spina se non si fa come era scritto
nel loro programma elettorale. Ma non è
così che si sta dentro una maggioranza di
emergenza e di scopo». 
Il Pdl insiste sull'Imu e Zanonato ha an-
nunciatolacancellazionedellatassasul-
la prima casa per settembre: che ne è
dellepriorità indicatedal Pd?
«Mettiamola così, questo non è solo il no-
stro governo. Ma non è neppure solo il
governo del centrodestra. Per loro l’Imu
è in sé una tassa fuorilegge. Peccato che
ovunque esista un’imposta sulla casa che
giustamente grava sui redditi e i patrimo-
ni più alti. Io dico, rimodulare l’Imu è giu-
sto. Ed è giusto estendere fino all’80 per

cento la fascia dell’esenzione. Ma conti-
nuo a pensare che togliere l’Imu a tutti,
anche a chi abita a Piazza Navona e quel-
la tassa può benissimo pagarla, sia solo
una forma di iniquità e offesa a scapito di
milioni di famiglie che vivono in affitto e
di cui non si occupa quasi nessuno». 
Mercoledì ci sarà un’assemblea dei de-
putati Pd a cui parteciperà anche Letta
perun “chiarimento”: cosa siaspetta?
«Che assieme si capisca quanto è decisi-
vo, da qui in avanti, ancorare l’agenda del
governo ai bisogni drammatici di una so-
cietà che è arrivata al limite. Le cifre della
crisi sono impressionanti: soffre il lavoro,
soffre l’impresa senza più credito, soffro-
no milioni di nuovi poveri che stanno pre-
cipitando, come decenni fa, nel cono
d’ombra della storia. Non è facile fare ciò
che stiamo facendo, ma il solo modo serio
per farlo è trasmettere il senso della scel-
ta che è salvare il Paese da una bancarot-
ta economica e democratica».
Berlusconi ha blindato Alfano e il 30 la
Cassazioneha fissatoun’udienzache,a
giudicaredalleprimemossedelPdl,po-
trebbe mettere a rischio l’esecutivo:
non è che il Pd, pur di evitare una crisi,
finiscaper ingoiarealtribocconiamari?
«Su Alfano abbiamo dato un giudizio
chiaro. Il ministro ha responsabilità evi-
denti su quei fatti drammatici e la vicen-
da non è chiusa col voto del Senato. Pen-
so debba valere, ora più di prima, l’appel-
lo affinché sia il ministro stesso a prende-
re atto che la sua permanenza in quella
funzione delicatissima non rafforza l’ese-
cutivo ma ne indebolisce l’autorevolezza.
Sarebbe un atto di sensibilità istituziona-
le se rimettesse le deleghe nelle mani del
presidente del Consiglio. Certo, lui è an-
che il segretario del Pdl e capo delegazio-
ne al governo di quella parte ma siamo
noi a dover porre la questione al centro-
destra: cosa conta di più per voi? L’equili-
brio politico dentro il cortile di casa vo-
stra o la credibilità interna e internazio-
nale di un governo che deve aiutare l’Ita-
lia a non crollare sotto i colpi della crisi?»
NelPdc’èchisostienecheseilcongres-
so si sviluppasse sul tema sostegno al
governo sì-sostegno no, per evitare
scossoni sarebbe meglio rinviare l’ap-
puntamentoal 2014: lei cosa nepensa?

«Io dico, adesso basta. Questo balletto
sulla data del congresso è quasi offensi-
vo. Il punto non sono le regole o lo statu-
to. Il punto è il grado di fiducia che abbia-
mo negli iscritti, negli elettori, nei mili-
tanti di questo partito. Ma come si fa a
pensare dopo tutto quanto è accaduto in
questi mesi che si possa rinviare una di-
scussione di verità sul futuro del Pd e del
Paese? O vogliamo credere che tutto si
sia risolto con le dimissioni del gruppo
dirigente? Perché questo sì sarebbe inge-
neroso verso Bersani e chi si è assunto il
peso di responsabilità anche non sue. Per-
sonalmente la fiducia nella nostra gente
non l’ho mai smarrita. Ci chiamiamo Par-
tito Democratico, è un nome bellissimo,
ma la condizione per portarlo è rispetta-
re la natura della democrazia prima di
tutto tra noi».
Mac’è il rischiocheildibattitocongres-
sualeabbiaripercussionisulgoverno,o
no?
«A parte che un partito incerto e di fatto
instabile non è di aiuto al premier e alla
parte migliore del suo governo. E comun-
que noi dobbiamo ricostruireun centrosi-
nistra largo per il dopo, che interpreti bi-
sogni sociali e morali oggi senza una vo-
ce. Allora, tornando alla data del congres-
so, questo doroteismo, ma potrei anche
dire questi riflessi da politburo, ci porta-
no soltanto a perdere il contatto con tut-
te quelle persone che nel Pd hanno credu-
to e investito speranze e passioni. Molti
oggi sono delusi, si interrogano sulla rot-
ta che stiamo seguendo. Ma se un partito
teme che il proprio congresso indeboli-
sca il governo di cui è parte, è un partito
che ha scarso senso di sé. Perché non ha
fiducia nelle sue scelte e non ha stima di
quegli elettori che della politica capisco-
no quanto noi e a volte anche di più. Ades-
so la parola spetta a loro e ho piena fidu-
cia nella volontà di Epifani di andare in
questa direzione».
Sullaleggeelettoraletuttoèfermo:sidi-
rebbe che l’abbia spuntata il Pdl, che
vuole discutere la questione al termine
delprocesso di riforma istituzionale...
«Sulla legge elettorale la parola chiave a
questo punto è “subito”. Dobbiamo chie-
dere che il Parlamento affronti ora la di-
scussione sulla riforma della legge Calde-
roli. È la condizione per mettere in sicu-
rezza, oltre all’economia, la nostra demo-
crazia ed evitare che il legame tra popolo
eistituzioni si logori sino a spezzarsi. Van-
no evitati due rischi. Il primo è che arrivi
la Consulta a cancellare le storture del
Porcellum e ci lasci una legge proporzio-
nale che non garantirebbe la governabili-
tà e perpetuerebbe uno scenario da lar-
ghe intese che non fa bene al Paese. Il
secondo è che qualcuno scommetta sul
fallimento del percorso riformatore».  
Renzihaannunciatochenonconcederà
intervistepernonoffrireilfiancoapole-
michestrumentali: lei cosane pensa?
«Che è una scelta che spiace. Primo per-
ché confrontarsi fa sempre bene e poi
perché imporrà ai direttori di rete di ri-
pensare tutti i palinsesti televisivi».

Gianroberto Casaleggio
co-fondatore
del Movimento 5 Stelle
FOTO LAPRESSE

La tentazione di rinviare le assise al 2014 CONGRESSOPDCI

Diliberto lascia
Unmetalmeccanico
nuovosegretario
CesareProcaccini,65anni,
marchigiano,operaio
metalmeccanico,è il nuovo
segretariodelPdci.Èstato eletto
durante il settimo congresso del
partito,chesi è svoltonel fine
settimanaa ChiancianoTerme, in
provinciadi Siena.Ai lavorihanno
partecipato340delegati in
rappresentanzadi circa 12.500
iscritti. Il segretario uscenteOliviero
Dilibertoè stato elettonel Comitato
Centraledelpartito.

Alcentrodeldibattito
congressuale la riorganizzazione
autonomadei comunistie l’unità
dellasinistra: dueprocessi, per ilPdci,
distintima interdipendenti. Inmolti
interventi siè discusso dei temi del
lavoroe della salvaguardiadella
Costituzione.Sono intervenutimolti
operaichehanno parlato di
importantivertenzequali Indesitdi
Fabriano, Ilva diTaranto, Acciaierie
diTerni e FiatdiPomigliano.

puònon tenerneconto lasciando
invariato il finanziamento.Una
posizionecheriapre crepenella
maggioranzadiPalazzo D’Accursio.
Fuoridal quale, per48 orefino alle 13di
oggi, si è tenuta la veglia nonstop
organizzatadaArticolo 33, il comitato
organizzatoredellaconsultazione. Per
duegiorni, anche la notte, attivisti
provenientiancheda altrepartid’Italia,
unoalla volta dandosi il cambio suun
piedistallo,hannopresidiato l’ingresso
dellasede comunale,esponendo il
cartello:«Rispetto per il referendum».
«Serveun segnale diascolto edi
assunzionedi responsabilità - spiega
KatiaZanotti (Articolo 33) -, e ci
preoccupacheal momento
amministrazioneePdabbiano fatto
capiredi voler tiraredritto».  A. BO.

Ilprimoaproporloè
Fioroni:attenzione
anonfareunreferendum
sulgoverno. Ibersaniani
cipensano,contrari
renzianiegiovani turchi

S. C.
ROMA

. . .

«Subito la nuova legge
elettorale, è la condizione
per mettere in sicurezza
la nostra democrazia»

«Il balletto sul congresso
è un’offesa ai militanti»

ILRETROSCENA

L’INTERVISTA

GianniCuperlo

«Unpartito incerto
nonèdiaiutoalpremier
Orabisognarafforzare
l’azionedelgoverno
conmisureasostegno
dichistapeggio»

SIMONECOLLINI
ROMA
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T
ra il 1850 e il 1950 la popolazione
del pianeta è cresciuta di 1,3 miliar-
di. Nel 2050 la supererà i 9 miliardi,
con un incremento di 6,6 miliardi ri-
spetto a cento anni prima, mentre
verso la fine del secolo dovrebbe var-

care la soglia degli 11 miliardi di individui. Ma le
stime per i prossimi decenni evidenziano il pro-
gressivo invecchiamento della popolazione. Oggi
sono 810 milioni gli anziani in tutto il mondo, ma
si prevede che il numero raggiunga il miliardo in
meno di dieci anni e raddoppi entro il 2050, toc-
cando i 2 miliardi. Nel 2050, ben 64 paesi avran-
no oltre il 30% di anziani.

Il fenomeno dell’invecchiamento è il più signifi-
cativo cambio strutturale delle società del 21esi-
mo secolo. Ha origine da due dinamiche confluen-
ti: la crescita dell’aspettativa di vita e la diminuzio-
ne dei tassi di fertilità. Negli ultimi cento anni la
vita media è più che raddoppiata e in soli 50 anni
il tasso di fertilità si è quasi dimezzato, passando
da 5 figli per donna (nel 1950) a 2,7 (nel 2000),
fino a toccare, secondo le stime, i 2,1 entro il
2050. La piramide delle età si capovolge: prima
caratterizzata da un’ampia base costituita da gio-
vani, si sta riducendo velocemente a vantaggio di
un vertice anziano sempre più in espansione.

Nel 2045, per la prima volta nella storia
dell’umanità, la popolazione anziana (oltre i ses-
sant’anni) e quella giovane (sotto i quindici) rap-
presenteranno la stessa quota della popolazione
mondiale.

In Europa, il passaggio della staffetta tra giova-
ni e anziani è avvenuto nei primi anni Novanta e
oggi stiamo assistendo al progressivo pensiona-
mento della generazione nata negli anni del
«boom demografico», quella che garantì al siste-
ma produttivo le risorse umane necessarie a so-
stenere la crescita economica e ai sistemi di welfa-
re un ampio bacino di approvvigionamento finan-
ziario. Oggi il sistema presenta una crescente
sproporzione, in termini percentuali, tra popola-
zione attiva e non attiva. Da un lato si registra un
prolungamento del periodo di permanenza degli
anziani a carico del sistema di protezione sociale,
dall’altro cresce il numero di anni che precedono
l’inserimento dei giovani nel mondo del lavoro.
Sta avvenendo il contrario, cioè, di ciò che servi-
rebbe per tenere in equilibrio il sistema.

La base fiscale si riduce, mentre aumentano i
costi determinati dall’aumento della popolazione
anziana a carico del sistema stesso. Le entrate e
la spesa pubblica, infatti, risentono inevitabilmen-
te delle caratteristiche anagrafiche della popola-
zione, poiché le prime derivano principalmente
dalla tassazione dei redditi da lavoro (e, quindi, il

periodo di massima contribuzione degli individui
coincide con l’età lavorativa adulta), mentre le
punte massime della spesa pubblica si concentra-
no nelle due fasce estreme: la prima tra 0 e 20
anni e la seconda tra i 60 e gli 80 anni, con il
secondo picco che supera abbondantemente il
primo ed è in veloce crescita.

Per quanto riguarda l’Italia, il prolungamento
dell’età lavorativa è una soluzione che sposta in
avanti il problema, senza risolverlo. Anzi, rischia
di aggravarlo in una fase come quella attuale, se-
gnata da tassi di disoccupazione elevati, dai tagli
ai servizi pubblici e da livelli retributivi insuffi-
cienti. E l’indebolimento della catena familiare,
principale fornitore di servizi socioassitenziali (at-
traverso nonni e parenti) non sembra più in gra-
do di sopperire al deficit d’infrastrutture sociali.

Tra le cause del ridotto tasso di natalità dell’Ita-
lia ci sono la rigidità del mercato del lavoro, la
mancanza di aiuti per conciliare lavoro e materni-
tà e la carenza di servizi pubblici per la cura dei
bambini in età non scolare. Fattori che hanno pa-

gato un prezzo altissimo al-
le politiche del rigore con i
tagli alle prestazioni.

Quanto le infrastrutture
sociali rappresentino un
elemento fondamentale per
incentivare le nascite emer-
ge da un’inchiesta dell’Econo-
mist sulla situazione delle don-
ne in Germania e in Giappone, ma
è perfettamente adattabile alla realtà
del nostro Paese. Le giovani donne tedesche
trovano difficile combinare il lavoro con la fami-
glia per una serie di ragioni pratiche, dall’orario
scolastico alla mancanza di servizi di cura per i
bambini. Per far fronte a questa situazione, molte
sono costrette a lasciare il lavoro, mentre altre
rinunciano ad avere figli. Un quarto delle donne
tedesche a 40 anni non ha figli. Il tasso di natalità
del paese è di 1,3, lo stesso del Giappone e dell’Ita-
lia, con la quale condivide attitudini simili, ma
un’offerta d’infrastrutture sociali più carente.

Il Giappone sta cercando di affrontando il pro-
blema con politiche fiscali per favorire la materni-
tà. Una strategia che sembra, però, non dare i
frutti sperati, considerato che il 70% delle donne
nipponiche lascia il lavoro dopo la nascita di un
figlio, quasi la stessa percentuale delle donne ita-
liane. Se gli incentivi fiscali non sembrano essere
una risposta al problema, altri strumenti adottati
in diversi Paesi hanno prodotto risultati migliori.

PIÙLAVORO ALLE DONNEPIÙ NATALITÀ
Ricerche estese all’area Ocse mostrano che esiste
una forte relazione fra alto tasso di occupazione
femminile e trasferimenti di denaro alle famiglie,
disponibilità di part-time e cura per i bambini.
Dove tutte queste misure sono presenti, il tasso di
natalità è cresciuto. È così in Francia e nella mag-
gior parte dei Paesi nordeuropei che hanno intra-
preso politiche di sostegno economico alle fami-
glie e di potenziamento delle infrastrutture socia-
le che hanno portato a un aumento della natalità.
Non si tratta di scelte «a costo zero» sul bilancio
pubblico: questi Paesi destinano fra il 3 e il 4% del
Pil all’investimento sulle generazioni future. Si
tratta di quella spesa pubblica «produttiva», capa-
ce di contenere i maggiori costi in futuro, conser-
vando in equilibrio finanziario il sistema previ-

denziale e socioassistenziale. Anche Ameri-
ca e Gran Bretagna hanno tassi di nata-

lità piuttosto elevati e cospicua oc-
cupazione femminile, pur senza

adottare specifiche misure di
sostegno finanziario alla ma-
ternità. In entrambi i casi,
però, il mercato del lavoro
più dinamico consente alle
donne di rientrare nel mon-
do del lavoro più facilmente
dopo la nascita di un figlio e

comunque i livelli retributivi
notevolmente più elevati con-

sentono alle donne, attraverso
la possibilità di affidarsi a solu-

zioni private, di conciliare più facil-
mente il lavoro con la cura dei figli.

Quale sia la soluzione più efficace, lo scoprire-
mo solo tra qualche anno. La consapevolezza pe-
rò c’è e si cercano le strategie migliori per evitare
che una popolazione sempre più numerosa e sem-
pre più anziana gravi su quella più giovane. In
Italia non solo non si sta adottando nessuna politi-
ca per le donne e la maternità, ma manca perfino
un dibattito sul tema che vada oltre le solite enun-
ciazioni di principio. In attesa che il problema si
presenti in tutta la sua gravità. Per ritrovarci, co-
me sempre, in uno stato di emergenza.

L’OSSERVATORIO

RICERCAOCSE
. . .

La natalità cresce di più
nei Paesi con un alto
tasso di occupazione

anche femminile,
come in Francia

L’Italia invecchia
senza investire
su giovani e donne

NEL 2050 IL 40 PER CENTO DELLA POPOLAZIONE
SARÀ OVER 60, GLI UNDER 15 APPENA SOPRA AL 10%

CARLOBUTTARONI
PRESIDENTETECNÈ
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Giornata densa di appuntamenti econo-
mici quella di oggi. In Parlamento prose-
guono l’iter il «decreto fare» e quello
sull’ecobonus, con il nodo dell’Iva al 4%
per i gadget dei giornali. Ma i riflettori
di oggi saranno puntati su via Venti Set-
tembre, dove alle 15 si terrà la conferen-
za stampa relativa allo stato di attuazio-
ne del piano di pagamenti della Pa. Più
tardi invece partirà il tavolo tecnico volu-
to da Fabrizio Saccomanni per realizza-
re gli accordi politici della cabina di re-
gia. Detti in altri termini, si farà il punto
sugli impegni a congelare l’aumento Iva
e a ridurre (o eliminare?) l’Imu sulla pri-
ma casa. Il Pd ha insistito perché al
menù si aggiungesse fin da subito il capi-
tolo lavoro, con risorse fresche per la cig
in deroga, quelle per gli esodati e uno
stanziamento per il diritto allo studio.

Non è un mistero che la partita si gio-
ca sulle risorse disponibili, che sono mol-
to limitate. I conti pubblici sono in «zona
rossa», cioè molto vicini al limite del 3% ,
e reperire a metà anno almeno 6 miliar-
di è un’impresa molto difficile. L’Econo-
mia si è impegnata a individuare una
parte delle coperture attraverso tagli di
spesa mirati: ma da quella voce si potrà
trovare subito non più di un miliardo
per evitare l’aumento Iva per gli ultimi
tre mesi dell’anno. Quanto ai mesi lu-
glio-ottobre, è assai probabile che do-
vranno restare le coperture attuali, cioè
l’aumento degli anticipi Ires, Irap e Ir-
pef, anche se alcune fonti parlano della
possibilità di evitare l’acconto della sola
Irpef.

L’IMPOSTA SULLACASA
Ma il vero nodo politico resta l’Imu. Non
è un caso che ieri Renato Brunetta abbia
ripetuto: «Avanti tutta su Imu e Iva». Or-
mai è diventato un mantra, come in pas-
sato lo sono stati «meno tasse per tutti»,
o «padroni a casa propria». Sull’imposta
sugli immobili le visioni delle due «ani-
me» della maggioranza sono distanti,
per non dire incociliabili. Per il Pdl serve
l’eliminazione tout court della tassa, per-
ché «per noi la casa è sacra». Il pd pensa
a un intervento graduale., per inglobare
nel pacchetto anche Cig, esodati e debiti
della Pa. «Spero che le singole posizioni
di partenza siano superate - dichiara
Matteo Colaninno, delegato per il pd al
vertice - per arrivare a un putno di me-
diazione ragionevole e sostenibile. Ab-
biamo dei vincoli che ci rappresenterà
l’Economia, ma sappiamo che il gover-
no si rafforza solo se attua le politiche
che ha promesso». Vero è che con l’intro-
duzione dell’Imu al posto della vecchia

Ici i proprietari hanno subito degli au-
menti a volte sconsiderati, visto che si è
dovuto aumentare la rendita catastale
del 60%. Essendo le rendite ancora lega-
te a vecchi schemi, è chiaro che il prelie-
vo così com’è iniquo. Ecco perché da
tempo si cerca di riformare il catasto,
con il continuo stop del Pdl (chissà per-
ché).

Ora è arrivato il momento di affronta-
re anche quel tema, per arrivare a una
tassazione complessiva degli immobili
più giusta. Ma il percorso è ancora lun-
go. Il Pd chiede quindi un intervento par-
ziale sull’Imu, che tradotto in cifre vuol
dire non spendere 4 miliardi tondi sul
taglio di quella tassa. Tra le ipotesi tecni-
che c’è quella di aumentare le detrazioni
per le famiglie da 200 a 600 euro, cosa
che salverebbe l’85% dei proprietari.

Un’altra ipotesi prevede una revisione
complessiva della materia, inglobando
nell’imposta anche la Tares: nascerebbe
così un’imposta di servizi sul modello in-
glese. Anche in questo caso, però, serve
tempo. È assai probabile che il nuovo
modello di tassazione possa riferirsi al
2014. Resta tutto aperto, così, il proble-
ma dell’esenzione per quest’anno. Alcu-
ne coperture potrebbero essere reperite
dalla revisione delle agevolazioni fiscali:
ma anche quel tavolo aperto ormai da

tempo, non si è riusciti a chiuderlo. Evi-
dentemente le lobby non rinunciano ai
loro vantaggi.

Mentre si discuterà di Imu e Iva, alla
Camera arriva in aula il decreto del fare,
con una miriade di norme che coprono
diverse materie, dall’agenda digitale al-
le infrastrutture. Il governo è impegna-
to a valutare i costi di alcuni emenda-
menti delle opposizioni che potrebbero
essere accolti, a patto che si trovino le
risorse. Altro capitolo parlamentare ri-
guarda il decreto sull’Ecobonus, in cui
l’esecutivo e la maggioranza sono impe-
gnati a reperire risorse per non aumen-
tare l’Iva sui gadget dei giornali, che era
passata dal 4 al 21%. «Questo è il vero
problema Iva e non quello che dice Bru-
netta» dichiara il sottosegretario Pier
Paolo Baretta.

Nelle fasi di difficoltà, il mese di
agosto è stato sempre propizio
allo scatenamento delle turbo-

lenze finanziarie o, addirittura, come è
accaduto con la tempesta finanziaria
globale nel 2008, alla deflagrazione di
gravi crisi, a volte improvvise, altre vol-
te, come nel caso della dichiarazione
Usa dell’inconvertibilità del dollaro il 15
agosto del 1971, provocate da iniziative
dei governi. Il «generale agosto» questa
volta rientra nel novero delle «incogni-
te» alle quali ha fatto riferimento con
evidente preoccupazione il capo dello
Stato nel discorso «del ventaglio». Am-
maestrati dalla storia, ne scaturisce un
rafforzato dovere di essere preparati an-
che per evenienze pesantemente negati-
ve - quodDeusavertat - che si manifestas-
sero nel prossimo mese e che agevolas-
sero pure gli agguati della speculazio-
ne. Non bisogna mai dimenticare ciò
che il governatore della Banca d’Italia,
Ignazio Visco, ha detto riferendosi ai no-
stri titoli pubblici e agli spread, a propo-
sito della necessità che sia preservato il
clima di fiducia dei mercati e degli inve-
stitori, che è suscettibile tuttavia di rapi-
di mutamenti, magari anche non legitti-
mati dai fondamentali, come in alcuni
casi capita con analisti internazionali
che nutrono perplessità sulla solidità
dei bilanci delle nostre banche.

La navigazione verso agosto trova
uno scoglio e un vortice nella data del

30 luglio e nelle conseguenze della deci-
sione della Cassazione sul caso Media-
set. Il presidente della Repubblica ha
ammonito a non sovrapporre i provvedi-
menti che saranno adottati dalla supre-
ma Corte quali che siano - e che andran-
no rispettati - alle sorti del governo. Si
spera che il suo monito sia ascoltato.

Dal punto di vista della politica mone-
taria, il governo della Bce consente di
potere fare affidamento su eventuali mi-
sure di urgenza che si rendessero neces-
sarie, a partire dall’attivazione dello scu-
do anti-spread sulla base delle condizio-
ni richieste. La facilitazione delle condi-
zioni per ammettere le banche al rifi-
nanziamento dell’istituto monetario, in
modo che queste, a loro volta, possano
meglio sostenere l’erogazione di presti-
ti alle imprese minori, è un ulteriore
passo avanti. A livello globale, la Fede-
ral Reserve ha riconfermato, superan-
do alcuni equivoci, la politica moneta-
ria americana espansiva, che continua
a praticare anche il Giappone. Sussiste
comunque l’esigenza di un raccordo tra
le principali aree monetarie, come sem-
bra abbia inteso anche il G.20 moscovi-
ta. Si può dire, però, che, nel comples-

so, da questi versanti non dovrebbero
derivare turbolenze.

Ma il compito della prevenzione - sen-
za con ciò assumere le vesti di Cassan-
dra - spetta soprattutto all’Italia e al suo
governo. Quanto più agli annunci e agli
impegni pro futuro seguiranno indica-
zioni univoche e concrete di politica eco-
nomica, tanto più si saranno fabbricati
antidoti alle improvvise fibrillazioni fi-
nanziarie; quanto più ci sarà coesione
nel governo tanto più diventerà realisti-
co che il cammino verso la prevista, an-
corché debole, ripresa per l’ultima par-
te dell’anno diventerà credibile; quanto
più sarà anticipata la data del 31 agosto
per definire le coperture per Imu e Iva
e, poi, vararne l’assetto a regime, insie-
me con la Tares e le questioni ammortiz-
zatori, esodati e ticket sanitari, tanto
più si sarà offerta un’immagine di affida-
bilità, che è l’elemento base per stimola-
re la fiducia soprattutto a livello interna-
zionale e garantirsi l’inattaccabilità in
un momento che invece potrebbe esse-
re favorevole ai tentativi di saggiare la
tenuta del governo e delle nostre istitu-
zioni.

Il fatto che è probabile che chiudere-
mo il 2013 con il calo del Pil dell’1,9 in
media d’anno, che il tasso di disoccupa-
zione si avvia al 13% nel 2014, che si regi-
stra un ulteriore calo dei consumi e che
crescono le sofferenze bancarie, per ci-
tare solo alcuni dati non propriamente

favorevoli, impone una conduzione sal-
da della politica economica che possa
sfruttare il consolidamento dei conti
pubblici per contenere i premi al ri-
schio sui titoli pubblici, ma anche per
cogliere tutte le opportunità per la cre-
scita possibile: innanzitutto attuando
appieno, anche con misure straordina-
rie, lo sblocco dei debiti della pubblica
amministrazione e poi promuovendo
iniziative per la riattivazione del circui-
to del credito alle imprese e alle fami-
glie. Ma, poi, sarà opportuno anticipare
le linee di un programma a medio e lun-
go termine, che in parte potrebbero ri-
fluire nella legge di stabilità. È fonda-
mentale la ripresa degli investimenti.
Devono finalmente passare dalla poten-
za all’atto i tagli della spesa pubblica
non legata agli stipendi e allo stato so-
ciale.

Finora sono state solo declamati i
progetti per il taglio del debito pubbli-
co: è venuto il momento di un piano or-
ganico che abbia, però, come contrap-
peso la crescita e una valutazione della
flessibilità, ammessa dalla Commissio-
ne europea, che non sia un mero simula-
cro. Così operando, realizzando e pro-
gettando e non solo in campo economi-
co - si veda il cronoprogramma delle ri-
forme costituzionali e istituzionali al
quale si è riferito Giorgio Napolitano -
ci si immunizza di fronte al rischio ago-
stano.

ECONOMIA

ANGELODEMATTIA

Anche la cassa integrazione
sul tavolo per Iva e Imu

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

Il rischio di sforamento della soglia
del 3% c’è. A denunciarlo è l’ultimo
rapporto sulla finanza pubblica del
Nens, l’associazione Nuova econo-
mia nuova società fondata da Vin-
cenzo Visco e Pier Luigi Bersani. A
pesare sui conti è soprattutto la re-
cessione più profonda di quanto pre-
visto. «Anche considerando che si
cancelli l’Imu e si blocchi l’Iva man-
tenendo i saldi invariati - spiega Vi-
sco - non è affatto detto che il deficit
resti sotto quel limite».

«Per quanto riguarda il 2013, ri-
spetto all’ultimo Def (che prevedeva
un Pil a -1,3%, ndr), le nostre stime
aggiornate prevedono una caduta
più pronunciata del Pil reale di circa
circa 6/10 ed una contrazione nomi-
nale di 8/10 di punto, e quindi un tas-
so di crescita del Pil reale pari a -1,9
e una contrazione nominale di 0,3
punti - scrivono gli esperti del Nens -
Principalmente a causa di questo
peggiorato quadro macroeconomi-
co, ma anche sulla scorta degli anda-
menti del gettito manifestatisi l’an-
no scorso, le nostre previsioni sono
che l’avanzo primario si fermi al 2%
(contro il 2,4% previsto dal gover-
no), che l’indebitamento netto rag-
giunga il 3,2% (contro il 3%) e che il
debito arrivi al 131,7% (contro il
130,4%), pur ipotizzando che l’even-
tuale abrogazione totale dell’Imu
sulla prima casa e la cancellazione
definitiva dell’incremento Iva siano
interamente finanziati. Questo peg-
gioramento non dovrebbe portare
particolari criticità, per il 2013, sul
fronte del rispetto delle regole euro-
pee, posto che l’obiettivo di medio
termine dovrebbe essere pratica-
mente centrato (saldo strutturale ne-
gativo per soli 0,1 punti). Tuttavia,
in prospettiva la rigidità della regola
relativa al ritmo di riduzione del rap-
porto debito/Pil può rivelarsi ingesti-
bile».

Come dire: Bruxelles potrebbe an-
che accettare questo temporaneo
sforamento, che sarebbe solo di
qualche decimo di punto. Ma sul ta-
volo c’è un altro tipo di problema:
ovvero come superare la recessione,
uscendo da politiche che tagliano la
spesa e aumentano la pressione fi-
scale. «Di fatto gli interventi degli ul-
timi anni hanno, da un lato ridotto
l’incidenza in termini di Pil di quasi
tutte le voci della spesa primaria, ec-
cetto quella relativa alle pensioni e
agli ammortizzatori sociali, destina-
te comunque a ridursi negli anni a
venire - si legge ancora nel Rappor-
to - dall’altro lato hanno accentuato
l’incremento relativo delle imposte
indirette che, senza una riduzione di
quelle dirette, ha determinato l’im-
pennata della pressione fiscale». Per
gli anni futuri si prospettano altri ta-
gli, ma questi risultano insufficienti
a soddisfare le richieste del Six
Pack, l’accordo europeo sulla corre-
zione del debito. «Tant’è che nel Def
il governo ha previsto un’ accelera-
zione del processo di privatizzazio-
ne - scrivono al Nens - da definirsi da
parte del prossimo (cioè l’attuale)go-
verno. Tutti sappiamo bene, tutta-
via, che anche le privatizzazioni pos-
sono essere ingestibili in un momen-
to così difficile per i mercati. Insom-
ma, il paese sembra lanciato su un
binario morto.

La questione debito non è affatto
secondaria. «Se il debito continua a
salire e l’economia non dà cenni di
ripresa sostenuta, a un certo punto
le considerazioni sul rischio Paese
potrebbero ritornare e l’Italia po-
trebbe essere nuovamente investita
da turbolenze». È lo scenario dise-
gnato da Silvio Peruzzo, senior Euro-
pean economist a Londra della No-
mura.

Rapporto Nens
Il deficit
può sfondare
il tetto del 3%
B.DI G.
ROMA

. . .

Il nodo da sciogliere
è quello delle risorse
da recuperare, si parla
di circa 6 miliardi di euro

Tutti i rischi per l’Italia del «generale agosto»
L’ANALISI

● Oggi vertice da Saccomanni per gli interventi economici, il Pd chiede
che si parli anche di ammortizzatori ● «Decreto Fare» ed ecobonus avanzano
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CROTONE

Cécile Kyenge si è lasciata per un giorno
alle spalle i beceri insulti razzisti di Cal-
deroli e sodali e ha raggiunto le lamiere,
il fango, le pareti di bancali di magazzi-
no, i tetti in cellofane e gli stracci della
baraccopoli tra gli ulivi di Nardò. Lì, do-
ve da un mese alloggiano in condizioni
di totale disagio almeno 200 braccianti,
tutti migranti. La ministra per l’Integra-
zione ha accettato l'invito della Cgil e ha
voluto conoscere una delle situazioni
più critiche dell'immigrazione italiana.

Nelle campagne a poco più di 20 chilo-
metri a sud di Lecce, a luglio si raccolgo-
no angurie, ad agosto pomodori. Da an-
ni arrivano centinaia di uomini per pie-
garsi al sole e riempire i cassoni pronti a
partire per mezza Italia. Fino a due anni
fa, questi campi del Salento attiravano
dai sette agli ottocento lavoratori stagio-
nali. Oggi, per via della crisi, non più di
quattrocento. Raccolgono tonnellate di
frutta lavorando dalle cinque alle dieci
ore al giorno, per 8 centesimi al chilo-
grammo e per mettersi in tasca dai 40
agli 60 euro (due euro e cinquanta sono
per il caporale, che li accompagna in au-
to sul campo). Kyenge, composta, ele-
gante, in tailleur nero, è arrivata prima
alla masseria Boncuri. Ha camminato
tra le sterpaglie di quello che fino a due
anni fa era un luogo di riscatto per i lavo-
ratori migranti, teatro del primo sciope-
ro contro caporali e aziende compiacen-
ti, e dell’accoglienza fatta da sindacati,
associazioni, Comune e Regione. Oggi,
la masseria a tre chilometri dal centro
abitato, immersa in un villaggio di pre-
fabbricati della zona industriale, è un
luogo abbandonato.

«Il mio passaggio, quello di un mini-
stro, - ha detto Kyenge ai rappresentanti
delle istituzioni, ai sindacalisti e ai mi-
granti presenti - deve essere una vetri-
na, un'opportunità per tutti, per dare lu-
ce agli invisibili e per superare le diver-
genze tra le istituzioni, perché si metta
al centro la persona e si risolvano i pro-
blemi». Kyenge ha fatto riferimento alla
mancata riapertura di quella masseria
simbolo, divenuto modello di accoglien-
za, con un tetto, acqua corrente, letti,
servizi igienici e un servizio sanitario.
Ha ascoltato le ragioni del sindaco elet-
to col centrosinistra, Marcello Risi, che
un giorno prima del suo arrivo ha fatto
sgomberare una ex falegnameria poco
distante, per non farle vedere il disagio,
dove almeno in 150 persone avevano tro-
vato rifugio. Contro il primo cittadino so-
no piovute le critiche dei segretari della
Cgil territoriale, per aver reso l'acco-
glienza di 300 persone una emergenza.
Il sindaco ha parlato dell'investimento
di 50 mila euro per allestire un campo
verso il mare, verso S. Isidoro, in contra-
da Scianne. «È a quasi dieci chilometri
dalla città – contestano sindacalisti e la-
voratori – significa finire nel dimentica-
toio, nelle mani dei caporali». La segreta-
ria Cgil Antonella Cazzato, tutti i giorni
tra i campi, e il segretario generale pro-
vinciale Salvatore Arnesano, le hanno
consegnato un dossier su ciò che è acca-
duto in questi anni.

I migranti, con Ivan Saignet in testa,
l'ingegnere camerunense (oggi anche
lui sindacalista Cgil) che due anni fa gui-
dò la protesta dei braccianti, subito do-
po la invitano a fare un'eccezione al pro-
tocollo della giornata e andare a parlare
con le persone sgomberate dalla falegna-
meria. Sono accampate tra gli ulivi, con

sei bagni chimici, una cisterna d'acqua
al sole, una cucina fatiscente e due agnel-
li legati a un albero. Lei arriva con il cor-
te dell'organizzazione, fa dieci passi, ma
prefetto e accompagnatori la invitano
ad andar via. La visita dura meno di due
minuti. I migranti rimangono delusi, le
volevano parlare. «Venite a vedere co-
me viviamo – dicono Adam, sudanese, e
Amjed, tunisino – perché è andata via?
Fino a ieri qui non si era visto nessuno e
oggi il sindaco ci chiede di andare nel
campo a dieci chilometri da qui». Le lo-
ro dimore non si possono neanche chia-
mare baracche. Sono quattro pali in ce-
mento usati per tenere su le vigne, rive-
stiti da plastiche e coperte di fortuna.
«Sono cinque anni che cerchiamo di da-
re loro una mano, dando acqua e facen-
do asciugare i materassi bagnati dalla
pioggia» urla Angela Merlino, una signo-
ra che abita a 50 metri dalle baracche.

A filmare il passaggio di Kyenge c'è
anche Stefano Mencherini, impegnato,
dopo Mare Nostrum, in Schiavi, il docu-
mentario prodotto da Less Onlus di Na-
poli, che racconta gli ultimi dieci anni di
politiche dell’immigrazione in Italia. La
maratona della ministra si ferma nel bel-
lissimo convento dei Carmelitani, nel
centro storico della cittadina. Una sala

stracolma l’accoglie speranzosa e un mi-
grante riesce a parlarle. «Sono in Italia
dal 1983 – le racconta il 53enne senegale-
se Sane Modou Abib – ho lavorato nelle
fabbriche del Nord per 15 anni. Con lo
scoppio della crisi sono finito nei campi,
ma dopo aver versato 115 mila euro di
contributi all’Inps, non ho diritto a nul-
la. Perché non ci danno un 20-30% di ciò
che abbiano versato: potremmo aprirci
della attività o andare a cercare lavoro
altrove». Kyenge si scusa per la visita
lampo al campo degli ulivi e invita le isti-
tuzioni a trasformare Nardò in un mo-
dello di accoglienza. Dopo aver detto di
non rispondere a un «atto di violenza
verbale» come quello arrivato da Calde-
roli e altri leghisti, aggiunge: «Da quan-
do sono ministro subisco attacchi. Ma io
voglio mettere a disposizione la mia figu-
ra per promuovere le buone pratiche so-
ciali, perché sia un faro. È arrivato il mo-
mento di decidere per questo Paese che
tipo di accoglienza dare per mettere al
centro la persona e i suoi diritti. Per me
integrazione va assieme a interazione,
così si combattono illegalità e degrado».

Non è bastato l’allarme diffuso sabato e
rilanciato dai media sulla partita di pe-
sto alla genovese contaminato dal botu-
lino. E così ieri c’è stata la maxintossica-
zione alimentare a Genova: circa venti
persone sono state ricoverate negli
ospedali Galliera, San Martino e Gasli-
ni per sospetta intossicazione da botuli-
no dopo avere mangiato il prodotto del-
la ditta Bruzzone e Ferrari, i cui stessi
dirigenti avevano lanciato l'allarme riti-
rando una partita del loro prodotto dal
mercato. Due persone sono state ricove-
rate al San Martino, ben 15 al Galliera, 2
bambini al Gaslini di Quarto. Tutti han-
no riferito di avere consumato lo stesso
pesto. Campioni di sangue, urine, feci e
del pesto stesso sono state inviate al Mi-
nistero della Salute, a Roma, per le ana-
lisi. «Gli intossicati che presentano sin-
tomi vengono trattati dal momento stes-
so in cui si sono presentati al pronto soc-
corso - spiega il primario del pronto soc-
corso del Galliera, Paolo Cremonesi -
Gli altri vengono trattenuti in osserva-
zione fino a quando avremo i risultati
dal Ministero della Salute».

Dei 15 ricoverati al Gallera, 2 sono

bambini e con gli altri due del Gaslini
sono dunque 4 i bambini intossicati. Gli
altri sono adulti di tutte le età prove-
nienti da tutti i quartieri di Genova. Tut-
te le strutture sanitarie della Regione
Liguria sono state attivate a causa dell'
allarme. «Dal primo momento, stiamo
seguendo con la massima attenzione
questo possibile rischio - spiega l'asses-
sore regionale alla Salute, Claudio Mon-
taldo - emerso dalle procedure di auto-
controllo su una partita di pesto distri-
buita in Piemonte. Le procedure sono
state eseguite dalla stessa ditta produt-
trice Bruzzone e Ferrari di Genova-Prà,
alla quale va il nostro apprezzamento
per aver provveduto, insieme con gli
operatori sanitari, a ritirare subito il
prodotto dal mercato che appartiene al
lotto 13 G03 con scadenza 9 agosto
2013».

I campioni sono ora all'Istituto Supe-
riore di Sanità per essere analizzati.
L'assessorato alla Sanità della Regione
Liguria fa appello i cittadini di controlla-
re eventuali confezioni di pesto della dit-
ta Bruzzone e Ferrari in loro possesso
che appartengono alla partita 'incrimi-
natà e di non consumarle e di conse-
gnarle alla Asl o al negozio o supermer-
cato di acquisto.

ITALIA

Sanità pubblica
oggi in sciopero

Unaereo islandese in pattugliamento
aeromarittimohaavvistato la notte
scorsa,a circa50migliaal largodi
CapoRizzuto, un grossobarcone a
motore in navigazionecarico di
migranti.All’alba unpattugliatore dei
Repartid’Altura dellaGuardia di
Finanzahamollato gliormeggida
Crotonealla ricercadelpeschereccio,
affiancatodadue unitàveloci e daun
elicotterodel repartoOperativo
Aeronavaledella regione Calabria.
Lericerche,coadiuvate anchedaun

mezzodellaGuardiaCostiera di
Crotone inserito nell’operazione
«Aeneas2013»si sono conclusealle
ore 10.20di ierimattina con
l’avvistamentodelbarcone con53
migrantia bordo, tutti uominidi
nazionalitàdaaccertare.
Dopole primeoperazioni di soccorso
nelporto diCrotone (con la ricerca
anchedeglieventuali scafisti
«confusi» tra gli uominia bordo), i
migranti sono stati accompagnati al
centrod’accoglienza«Sant’Anna».

Venti intossicati
dal pesto al botulino

● Il ministro Cécile Kyenge con i lavoratori delle
campagne leccesi, costretti all’indigenza e alla fatica
per 40 euro al giorno ● Un tempo li accoglieva
una masseria modello, ma ora è stata chiusa

I servizi essenziali come quelli di pron-
to soccorso saranno comunque garanti-
ti. Ma lo sciopero della sanità proclama-
to per oggi promette di creare non po-
che difficoltà ai cittadini e a tutti gli
utenti di prestazioni mediche non ur-
genti. In particolare, avvertono le orga-
nizzazioni sindacali di settore, «potran-
no saltare gli interventi programmati,
le visite e gli esami diagnostici negli
ospedali e nei servizi territoriali pubbli-
ci» per la protesta dei medici e dei diri-
genti del sistema sanitario nazionale.
Secondo le stime degli operatori del
settore, sono circa 500mila le visite
specialistiche e 30mila gli interventi
che avranno bisogno di essere rinviati.

LERAGIONIDELLA PROTESTA
«Siamo al limite della sopravvivenza
del sistema» spiega il segretario nazio-
nale della Fp-Cgil, Massimo Cozza, che
accusa «le pesanti condizioni di lavoro,
la penuria di risorse, la dilagante preca-
rietà che colpisce 10mila giovani medi-
ci che rischiano di invecchiare senza
certezze lavorative, il blocco dei con-
tratti imposto da oltre 4 anni e la stri-
sciante privatizzazione della sanità».
Tutti fattori che impongono una reazio-
ne, visto che «il sistema sanitario nazio-

nale è sotto attacco, vittima di interessi
economici e dell’ottusa logica dell’au-
sterità senza diritti». Così oggi incroce-
ranno le braccia per quattro ore all’ini-
zio di ogni turno circa 115mila medici e
veterinari dipendenti del Servizio sani-
tario e 20mila dirigenti sanitari, ammi-
nistrativi, tecnici e professionali.

La mobilitazione sarà accompagna-
ta da un presidio organizzato davanti
al ministero dell’Economia a Roma,
perché «uno dei punti centrali della
protesta è la carenza di risorse» conti-
nua Cozza, «che non garantisce più il
diritto alle cure e il diritto a curare».
Soprattutto in una fase di crisi econo-
mica è essenziale che la sanità pubbli-
ca rimanga una garanzia per i cittadi-
ni, perchè «indebolire il welfare signifi-
ca spingerlo verso la privatizzazione».

Sotto accusa la politica, «responsabi-
le dell’implosione del sistema dall’in-
terno» afferma Claudio Aurigemma,
segretario regionale Anaao (Associa-
zione dei medici dirigenti), in modo da
«far ricadere la colpa sui professioni-
sti, richiamando il solito stereotipo del
dipendente statale fannullone», quan-
do «in realtà c’è poco personale e mal
pagato». Non a caso «l’80% degli errori
deriva da carenze amministrative».

Lavoro d’Italia
fra braccianti
e baracche

La ministra Cécile Kyenge a Nardò

GINOMARTINA
NARDÒ

NICOLALUCI
GENOVA

CASODI CATALDO

Millacci:«Lefoto?
Imieigenitori
nonmicredevano...»
Lavicenda fraDiCataldo e la
compagna,che loaccusa di continue
violenzedomestiche, va avanti,
sempresu Facebook.«Passata la
tempestauscirà fuori la verità», scrive
sul suoprofilo AnnaLauraMillacci. E
spiegaanche il perché della
pubblicazionedelle immagini con il
volto tumefattoeaddirittura del feto
morto -a suodire, per lebottedel
cantante- sul socialnetwork:«Mi
sonodecisa a mostrare la veritàdopo
unmesedall’accaduto - scrive -
perché‚mi sonoaccorta che
addirittura i mieigenitori avevano
credutoalla versionedi Massimo incui
negavatutto.Quelle fotoscioccanti
erano l’unicapossibilità cheavevoper
farcapirea mia madreeai mieiamici,
manipolatidaMassimo, come fossero
andaterealmente lecose. Èstato un
gestodisperatodi riprendermi la mia
credibilità.Mafinalmente orasono
serenaenon hofretta».«Non cerco
pubblicità», scrive ancora l’artistache
sidice “vicina” alledonne chehanno
vissutosimili esperienze. «Finalmente
-dice -sono riuscitaad affidarmialla
legge in cuicredoprofondamente,
tutto il resto sono solochiacchiere».
Opost.

Soccorsobarconecon53migranti

. . .

«Alla violenza verbale
di Calderoli non rispondo
Ma a questa gente invece
voglio dare speranza»

8 lunedì 22 luglio 2013



JOLANDABUFALINI
ROMA

Professore,acosadobbiamoil fattoche
nonci siano statidanni?
«In Italia si valuta che fino a 5.5 della
scala Richter è difficile che si verifichi-
no danni seri, a meno che ad essere col-
piti non strutture edilizie inadeguate;
per esempio nel 1971 a Tuscania, un ter-
remoto di magnitudo simile a questo
fece 31 morti e molti danni. Il terremo-
to di ieri però è stato in mare e non
c’era una città sopra l’epicentro».
Èstatounpiccolo terremoto?
«Nel nostro gergo è definito light, leg-
gero. Ogni grado di energia in più nella
scala Richter, corrisponde a uno scuoti-
mento della terra 10 volte superiore
ma sprigiona energia 32 volte superio-
re. A L’Aquila, nel 2009, si sprigionò
una energia circa 100 volte superiore».
È impressione da persona della strada
cheinItaliasistianointensificandoleatti-
vitàsismiche?
«Direi proprio di sì, non pare esservi
una particolare aumento degli eventi:
in media ogni anno 130.000 terremoti
di magnitudo tra 3-3.9, quelli di magni-
tudo tra 4 e 4.9 sono fra i 10.000 e i
15.000 (tipo Garfagnana), 1500 quelli
considerati fra moderati e forti (magni-
tudo tra 5 e 6.9) come quelli de L’Aqui-
la e dell’Emilia Romagna».
C’èunaparentelafraiterremotichesiso-
noverificatinell’Italiacentro-settentrio-
nalenegliultimianni?
«Dal punto di vista geologico è lo stes-
so sistema, è la placca Adriatica che si
infila sotto l’Appennino provocando
una compressione sul lato est dell’Ap-

pennino fino a parte dell’Adriatico,
mentre c’è una estensione dallo spar-
tiacque verso ovest della catena appen-
ninica, fino al Tirreno. I terremoti in
Irpinia e in Garfagnana sono stati di ti-
po estensionale, mentre quello
dell’Emilia dello scorso anno è stato
compressivo».
Eppure il terremoto in Emilia Romagna
hasorpresomolto,sipensavachelapia-
nuraPadanafossescarsamentesismica.
«Quella è stata pura ignoranza, quel

territorio è sismico, si è sempre saputo
sia per la sismicità storica, sia per le
ecografie del sottosuolo, e, negli ultimi
anni, anche grazie alla rete GPS che evi-
denzia un raccorciamento in atto».
Comesimisura la pericolosità sismica?
«È una questione di approccio probabi-
listico: se si prende un arco temporale
di 500 anni si ha un risultato, se si assu-
me un periodo più lungo (per esempio
2475 anni) le probabilità di accadimen-
to di un evento sismico sono diverse.

Inoltre, più si va indietro nel tempo me-
no dati si hanno. Solo da 100 anni circa
abbiamo delle misurazioni strumenta-
li, ma più andiamo nel passato, più au-
mentano le lacune. Dell’epoca romana
abbiamo notizie di terremoti fortissimi
solo da epigrafi. Sarebbe opportuno af-
fiancare all’approccio probabilistico
uno studio del massimo terremoto atte-
so per ogni area, sulla base dei dati geo-
logici, geofisici e storici».
Sul piano pratico quali conseguenze ha
prendere a riferimento probabilistico
500o 2500anni?
«Gli ingegneri per costruire un edificio
che deve durare almeno 50 o 100 anni
devono avere dei valori di riferimento
sull’accelerazione del suolo durante un
terremoto, e che probabilità vi siano
nell’arco di 50 o 100 anni di terremoti
di una certa magnitudo. Di conseguen-
za adottano dei coefficienti in funzione
di questo. Inoltre è iniziata la richiesta
ai cittadini di assicurare le abitazioni.
Ma ci sono faglie che si attivano con
tempi molto lunghi, per questo, sareb-
be meglio adottare anche un metodo

neodeterministico, mentre Ingv e Pro-
tezione civile al momento si basano so-
lo sul metodo probabilistico».
Quale magnitudo massima si considera
possibile in Italia?
«I terremoti che chiamiamo
“maggiori” sono fra 7 e 7.9. I grandi ter-
remoti sono dagli 8 gradi scala Richter
in su. In Italia si stima che il più grande
mai vissuto recentemente sia quello di
Messina: 7.1. Ci si aspetta però magnitu-
do possibili almeno fino a 7.5. Un terre-
moto di questa scala nell’Appennino po-
trebbe essere veramente catastrofico
anche per città relativamente vicine
all’epicentro come Roma».
Siamocresciutinell’ideacheRomaèfor-
tunata
«È in parte vero ma deve essere stato
un terremoto maggiore a devastare
una parte del Colosseo, in età post ro-
mana».
Qualepartedel Colosseocrollò?
«Quella a Sud Est. Il Colosseo è costrui-
to in parte su terreno coerente e in par-
te su dei sedimenti fluviali. E l’amplifi-
cazione dell’onda sismica nei sedimenti
non consolidati del torrente ha portato
ai danni maggiori su quella parte».
Comeèavvenuto inEmiliaRomagna?
«Anche nella sequenza sismica del
2012 vi sono stati fenomeni di amplifi-
cazione legati al fatto che l’onda sismi-
ca, rallentando, aumenta la sua ampiez-
za su sedimenti incoerenti fluviali. Un
po’ come lo tsunami: l’onda che
nell’oceano è alta solo pochi decimetri,
avvicinandosi alla costa rallenta e,
avendo uno spessore d’acqua minore,
aumenta la sua ampiezza fino a diversi
metri».

Un forte scossa di terremoto di magni-
tudo 4,9 si è verificata ieri notte alle
3,32 con epicentro in mare tra Sirolo e
Numana, vicino ad Ancona, ha fatto tre-
mare tutta la costa adriatica fino a San
Benedetto del Tronto, ed è stata avver-
tita distintamente anche nella vicina
area abruzzese. Paura e preoccupazio-
ne tra la gente, che soprattutto nell’an-
conetano è stata svegliata e si è riversa-
ta nelle strade, temendo altre scosse.
Scosse che poi sono arrivate anche alle
5,07 del mattino, ma con intensità mi-
nore: 4 della scala Richter. Non ci sono
stati danni a cose o persone. L’area cen-
trale delle Marche è interessata già da
mesi da un ripetuto movimento telluri-
co, che ha destato attenzione fra esper-
ti e residenti.

Sono state 14 le scosse di terremoto
registrate dall’Ingv al largo della Rivie-
ra del Conero, fino alle 9.44 di ieri mat-
tina. Sostanzialmente due i distretti si-
smici individuati dall’Ingv: quello del
Monte Conero, più vicino alla costa, e
quello dell’Adriatico Centro Settentrio-
nale.

«La situazione è sotto controllo» ha
detto il presidente della Regione Mar-
che, Gian Mario Spacca, prima di entra-
re nella riunione operativa con la prote-
zione civile regionale e i sindaci dei co-
muni interessati alla forte scossa di ter-
remoto. «La scossa non ha prodotto
danni, né a persone e né a cose», ha
aggiunto il governatore.

A Loreto (Ancona), nella mattinata,
si è svolta una prima riunione allargata
ai sindaci di Camerano, Numana, Siro-
lo, Loreto, Castelfidardo, Porto Reca-
nati, ai prefetti di Ancona, Alfonso Pi-
ronti, e di Macerata, Pietro Giardina, e
alle forze dell’ordine: il centro operati-
vo comunale, baricentrico rispetto
all’area interessata dal terremoto, con-
tinuerà a fungere da punto di raccor-
do.

«La nostra comunità è abituata e so-
lida rispetto a questo tipo di fenomeni.
- ha detto il governatore regionale
Spacca - Speriamo che sia finito qui»,
aggiungendo: «Da noi la terra trema
frequentemente». In precedenza, pro-
prio Spacca aveva postato sul suo profi-
lo su Facebook che sono risultati «nega-
tivi tutti e 25 i sopralluoghi richiesti dai
cittadini ed effettuati dai vigili del fuo-
co» e «così pure i sopralluoghi effettua-
ti dai comuni». Spacca ha aggiunto che
«la popolazione dei comuni colpiti dal
terremoto ha reagito con grande senso
di responsabilità e, grazie all’immedia-
tezza con cui la macchina della prote-
zione civile regionale si è messa in mo-
to, l’emergenza è stata e continua ad
essere gestita con grande efficienza e
serenità». La verifica sulle reti di emer-
genza, a partire dagli ospedali ha dato
un risultato negativo, nessun danno è
stato rilevato. Nel corso della giornata
di ieri le verifiche al patrimonio immo-
biliare sono proseguite, le strutture co-
munali sono rimaste aperte nei cinque
comuni interessati. «Va sottolineato -
ha concluso Spacca - che, nonostante

l’intensità del terremoto, nessun edifi-
cio del territorio coinvolto ha subito
danni strutturali e questo grazie al fat-
to che la gran parte degli immobili è
costruita con sistemi antisismici». È
stato chiuso, a titolo precauzionale,
l’Auditorium di Sant’Agostino a Civita-
nova Marche, in provincia di Macera-
ta. L’Auditorium risalente al XIII seco-
lo, sta ospitando una mostra futurista
su Tullio Crali.

Le scosse sismiche nelle Marche
«confermano la necessità di dare massi-
ma priorità alla prevenzione e di mette-
re finalmente in atto serie e coerenti
politiche per la prevenzione antisismi-
ca. A cominciare da un piano nazionale
di consolidamento antisismico degli
edifici esistenti e dall’estensione e sta-
bilizzazione dell’eco-bonus per il ri-
sparmio energetico in edilizia agli in-
terventi di consolidamento antisismico
del patrimonio edilizio esistente», ha
affermato Ermete Realacci, presiden-
te della Commissione Ambiente Terri-
torio e Lavori Pubblici della Camera.

La città di Ancona

L’INTERVISTA

MALTEMPO

«Magnitudo light ma in Italia il rischio è altissimo»

. . .

l sisma che distrusse
Messina era 7.1
Nel nostro Paese possibile
un terremoto fino a 7.5

Terremoto in mare, tremano le Marche
● Singolare coincidenza: la scossa alle 3.32 come
a L’Aquila, è stata sentita anche in Abruzzo
● L’epicentro a 8 km di profondità e la minore
intensità hanno evitato che si verificassero danni

FELICEDIOTALLEVI
ANCONA

CarloDoglioni

Parla ilprofessore
diGeodinamica
deldipartimento
diScienzedella terra
all’università
LaSapienzadiRoma

Elachiamanoestate:nubifragioetrombad’ariaaRoma
Un improvviso nubifragio siè abbattuto
nelpomeriggio di ieri sulla capitale.
Pioggiaconforti raffiche divento, ma
ancheunapiccola trombad’ariahanno
mandato in tilt i centralini dei vigilidel
fuoco.Moltigli interventieffettuatidai
pompieriper smottamenti, allagamenti,
fangonelle strade, alberi, rami cartelloni
pubblicitaricaduti. Le zone piùcolpite
sonoquelle di Nomentana,Tiburtina,
AppiaeCasilina. Proprionella zona
dellaNomentana la trombad’ariaha
staccatoanchealcunetegole dai tetti.
Disagianchea Cave ea Palestrina.
«Abbiamoattivato unatask force che

hacostantementemonitorato la
situazionedurante il nubifragio chesi è
abbattutosuRoma, al fine di limitare il
piùpossibile i disagiper i cittadini
romani»,hadettoGuido Improta,
assessorealla Mobilitàeai Trasporti di
Roma.«La Metro Bha ricominciato il
serviziodopo50 minuti e in
collaborazionecon l’Agenzia della
Mobilità, sono stateprontamente
fornite risposteall’utenza». «Siè
trattatocomunquedelsecondo
episodio in 15giorni -continua Improta-
incuiunservizio essenziale registra
un’interruzionea causadella scarsa

manutenzione.È evidenteche
bisogneràapprofondirecon la
dirigenzaAtac le ragioni chehanno
impedito la programmazionedi attività
tantobanali quanto essenziali, come il
tagliodella alberature ingrado di
minacciareoggi la linea aerea, la pulizia
dei tombini, causa dell’allagamento di
duesettimane fadella MetroB».
GianniAlemanno, inprecedenza aveva
polemizzatosu twittercon Ignazio
Marino:«Metro B bloccata, alberi
abbattuti, Ignazio Marino invecedi
giocarea fare il teamleadera Tivoli
vienia fare il sindacoa Roma».

. . .

Tutti gli episodi recenti
dipendono dalla placca
Adriatica che si infila
sotto l’Appennino
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Il Belgio si gioca il re, l’ultima carta per
tenere insieme un Paese sull’orlo della
secessione. Come anticipato tre setti-
mane fa, Alberto II ha abdicato in favo-
re del figlio 53enne Filippo, che nell’af-
follata ma sobria cerimonia di ieri è di-
vento Filippo I, settimo monarca del
Belgio.

Toccherà a lui il difficile compito di
rappresentare l’unità nazionale di un
Paese sempre più diviso tra i sei milio-
ni di ricchi fiamminghi al nord e i quat-
tro milioni di valloni francofoni al sud,
che non si sono mai completamente ri-
presi dalla crisi dell’industria pesante.
In Belgio il re è il capo dello Stato, con
funzioni molto simili al nostro Presi-
dente della Repubblica, e la cerimonia
non prevede incoronazione, ma un giu-
ramento di fronte al Parlamento. «La
ricchezza del nostro Paese e del nostro
sistema istituzionale consiste soprat-
tutto nel fatto che noi facciamo della
nostra diversità una forza», ha detto Fi-
lippo I ai deputati. «La forza del Belgio
- ha insistito - è anche nelle nostre enti-
tà federali. Io intendo intrattenere dei
contatti costruttivi con i loro responsa-
bili».

Insomma, lui la buona volontà ce la
mette, ma ai festeggiamenti sono man-
cati comunque i rappresentanti del pic-
colo partito separatista fiammingo,
mentre la molto più popolare Nuova Al-
leanza Fiamminga (N-Va) ha inviato so-
lo una delegazione ridotta. Assente il
leader della N-Va e sindaco di Anversa
Bart De Wever.

È un primo segnale del fatto che se-
dere sul trono del Palazzo Reale di Bru-
xelles non sarà facile, soprattutto in vi-
sta delle elezioni dell’anno prossimo.
Secondo le previsioni gli indipendenti-
sti fiamminghi della N-Va continueran-
no a crescere, anche grazie al fatto di
essere l’unico partito di opposizione
che non partecipa alla coalizione di go-
verno.

Il nuovo sovrano è un pilota militare
con un master in scienze politiche pre-
so all’università californiana di Stan-
ford, è sposato con la già popolare Mati-
lde, la nuova regina quarantenne desti-
nata a diventare la Lady Diana belga, e
ha quattro figli. Sarebbe dovuto diven-
tare re a 33 anni, alla morte di re Baldo-
vino, ma all’epoca fu giudicato ancora
immaturo.

Ora è venuto il suo momento. «Filip-
po, tu hai tutte le qualità di cuore e di
intelligenza per servire il nostro Pae-
se», ha detto Alberto II nel discorso di
abdicazione. Per la futura funzione Fi-
lippo si è preparato «con grande serie-

tà e senso di responsabilità», ha confer-
mato il premier Elio di Rupo.

Nonostante le rassicurazioni però
non sono pochi quelli che guardano
con ansia all’uscita di scena del 79enne
Alberto II, che nei suoi vent’anni di re-
gno è stato in più di un’occasione l’ulti-
mo baluardo dell’unità nazionale.

Nel 1994, un anno dopo il suo inse-
diamento, Alberto II ha firmato la nuo-
va costituzione che trasformava il Pae-
se in uno Stato federale. La prova più
dura però è stata la lunga crisi politica
del 2010-2011, in cui il Belgio è restato
per 541 giorni senza un governo. Per il
suo ultimo discorso Alberto II, europei-
sta convinto, ha preso in prestito le pa-
role del motto dell’Unione europea
«Uniti nella diversità» e ha detto: «Dob-
biamo restare uniti nella diversità, in
modo che il nostro Paese sia un esem-
pio per l’Europa».

Nella cerimonia al Palazzo reale,
che è seguita al tradizionale Te Deum
nella cattedrale di Saints Michel-Gudu-
le, Alberto II si è concesso anche un pic-
colo strappo all’etichetta indirizzando
un «grosso bacio» alla moglie, la regina
italiana Paola Ruffo di Calabria, che
non ha trattenuto le lacrime. Sposati
nel ’59, i due hanno avuto una relazio-
ne non meno burrascosa del Paese. Nel
’99 Alberto II confessò di aver avuto
negli anni 60 una lunga relazione con
una contessa belga, da cui ha avuto
una figlia illegittima che recentemente
ha chiesto il test del Dna per essere ri-
conosciuta. Paola sapeva e perdonò.
Ma anche di lei si racconta che negli
stessi anni avesse una relazione con un
industriale italiano. Ora tutti gli occhi
sono puntati sulla nuova coppia reale
ma, vista la serietà dei compiti che at-
tendono il nuovo re, il gossip non inte-
ressa a nessuno.

«Ci sono grandi probabilità che voi
siate l’ultimo re dei belgi», ha scritto in
un’ironica lettera il corrispondente a
Bruxelles del quotidiano francese Li-
bération, Jean Quatremer. Per «salva-
re il posto di lavoro» Quatremer consi-
glia di fare come ha fatto la Grecia con
la televisione pubblica: chiudere tutto
e ripartire da zero. Bisogna «instaura-
re il bilinguismo generalizzato e aboli-
re la frontiera linguistica», bisogna
«riunificare tutto quello che è stato
scioccamente diviso negli ultimi decen-
ni»: televisione, partiti politici, tribuna-
li ecc. e limitare così il numero di politi-
ci eletti, che grazie all’atomizzazione
delle entità locali a Bruxelles sono
1000, quando a New York ce ne sono
50. Fantapolica certo, ma oggi, nota
Quatremer, «solo voi - e ovviamente la
nazionale di calcio - potete ancora ri-
mettere ordine in questo Paese».

Nel vasto agglomerato che strin-
ge Parigi, Trappes non aveva
certo nessuna caratteristica par-

ticolare che potesse far sospettare una
situazione d’eccezione. Come molte del-
le municipalità che formano il tessuto
densamente urbanizzato della regione
Ile de France, anche in questo comune a
pochi chilometri a Sud Ovest della capi-
tale si mescolano zone di case unifamilia-
ri e palazzoni moderni, quelle torri o bar-
re che fanno il panorama un poco privo
d’identità delle periferie francesi. Tra le
vie ordinate, il verde urbano ben curato
e le piccole attività commerciali sparse
qui e là, sbarcandoci dopo una quaranti-
na di minuti di treno dalla Gare Mon-
tparnasse non si ha certo la sensazione
di trovarsi in una banlieue degradata. E
infatti non lo è. Non si tratta di una zona
urbana prioritaria, come le più celebri
zone a Nord di Parigi, spesso al centro
delle cronache per spaccio e violenze va-
rie, tensioni sociali ed etniche.

Un tempo meta dell’immigrazione
bretone, Trappes come molte città e pe-
riferie francesi ha accolto negli ultimi de-
cenni un’immigrazione prevalentemen-
te magrebina o sud sahariana. Oggi vi
vivono trentamila persone circa, senza
particolari problemi apparenti, almeno
fino a venerdì scorso.

Ieri mattina, forse solo ad un attento
osservatore potevano saltare agli occhi
qui e là i segni di un paio di notti violen-

te. Qualche pensilina dei bus distrutta,
qualche cassonetto incendiato. Al limite
una macchina bruciata. Ma i segni più
visibili della tensione erano palesi intor-
no al commissariato, dove una decina di
camionette della polizia stazionava a di-
fesa del centro delle due notti di scontri.

Certo la notte tra sabato e domenica
non ha avuto nulla a che vedere con quel-
la precedente. Se nella notte s’è alzato
qualche fuoco di cassonetto o auto, non
si può certo più parlare di vera e propria
sommossa come nel caso della sera pri-
ma, quando centinaia di persone hanno
letteralmente preso d’assedio il commis-
sariato con lancio di molotov e oggetti
vari, scatenando una guerriglia con la ce-
lere accorsa di rinforzo che è durata fin
oltre le quattro di mattina. Sabato matti-

na il bilancio era di un ragazzo di 14 anni
ferito grave da una pallottola di gomma
ricevuta in viso, sei fermati e di due poli-
ziotti feriti. Domenica mattina invece, a
parte qualche agente lievemente ferito,
il bilancio degli scontri era in netto decli-
no, anche se fatti di degrado si sono ma-
nifestati in qualche comune limitrofo. A
Trappes verso le due una macchina ha
accelerato contro un gruppo di poliziot-
ti nei pressi del commissariato, mentre
una cinquantina di giovani ha attaccato
con le solite molotov il cordone della po-
lizia. Alle tre la calma era ritornata in
città.

Tutto era iniziato giovedì in occasio-
ne di un controllo d’identità di routine.
Quel pomeriggio, secondo la versione uf-
ficiale, la polizia ha fermato una coppia

a passeggio. La donna indossava un ni-
qab, vietato nei luoghi pubblici dal 2011,
quando la destra, con i voti dei socialisti,
fece approvare l’interdizione del velo in-
tegrale negli spazi pubblici. Alla richie-
sta dei documenti, il marito avrebbe ag-
gredito un agente, colpendolo al viso e
cercando di strangolarlo. Per questo sa-
rebbe stato arrestato e portato in com-
missariato. La donna, invece, ha denun-
ciato un controllo condotto con violenza
dalla polizia, che l’avrebbe strattonata e
insultata prima di picchiarla insieme al
marito. È in seguito alla diffusione di
questa seconda versione che venerdì la
gente di Trappes, insofferente per gli at-
ti di islamofobia e i continui controlli di
polizia avrebbe reagito con violenza.

Il ministro dell’Interno ha annuncia-

to che il dispositivo straordinario di sicu-
rezza sarà mantenuto fino a quando la
calma non sarà tornata definitivamente
nella banlieue, e se da una parte ha ag-
giunto che nessun atto contro la polizia
o le istituzione della Repubblica sarà tol-
lerato, ha deciso di tenere un profilo bas-
so, cercando di non gettare benzina sul
fuoco, come aveva fatto nel 2005 l’allo-
ra ministro degli Interni Nicolas
Sarkozy che aveva qualificato come ra-
caille, (feccia) i giovani delle banlieue. Al-
lora la violenza, di ben altra intensità,
durò settimane e furono proprio gli
imam a svolgere un ruolo di mediazione
per riportare l’ordine. Questa volta inve-
ce la questione religiosa sembra aver gio-
cato un ruolo di detonazione, anche se
per Haoues Seniguer, esperto di
banlieue e immigrazione, «le violenze di
Trappes non hanno nulla di comunita-
rio, d’islamista e ancor meno d’islami-
co». Secondo Seniguer è la destra fronti-
sta e non a fare un amalgama tra violen-
za, immigrazione e islam per strumenta-
lizzare l’islamofobia, mentre in realtà
«la violenza non è mai ex nihilo, ma sem-
pre legata a determinate condizioni ma-
teriali», anche quando le ingiustizie si
esprimono con una grammatica sempli-
cistica o religiosa. Del resto le banlieue e
il loro concentrato esplosivo di esclusio-
ne sociale, etnica, culturale e urbana,
non son lì da ieri, e non sono certo mono-
polio dell’islam.

Parigi, torna la violenza nella banlieu di Trappes

● Ieri l’abdicazione di Alberto II ● Il monarca, simbolo dell’unità nazionale,
ha giurato davanti al Parlamento ● Assenti gli indipendentisti fiamminghi

GRANBRETAGNA

L’ANALISI
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Tutti inattesadel«royalbaby»,mac’ètemposinoal2agosto
InGran Bretagna siattende ancora il
lietoevento: la nascitadel «royalbaby».
Nonvi sarebbero ritardida partedella
duchessaCambridge, ladyKate.
Semplicemente,almenosecondo
quotidianoDaily Telegraph che cita
fontidell’ospedale St.Mary diLondra,

sarebbescaduto ieri il terminedella
gravidanzaper l’altezza realeenon,
comeaveva fatto circolare la stampa
britannicaneimesi scorsi, loscorso 13
luglio.Da ieri tuttosarebbe pronto per il
partodell’eredeal trono.Del resto,
continua ilquotidiano inglese,

KensingtonPalace -e quindi le fonti
ufficiali - avevano indicatocome
periodo«la metà di luglio».Le previsioni
sarebberosinoal 2 agosto.Se i calcoli
sonoconfusi, ledate delpossibile
eventostanno scatenando ibookmaker,
semprepiù occupati per lescommesse.

Filippo, nuovo re del Belgio
«Sarò il sovrano di tutti»

Il nuovo re del Belgio Filippo giura davanti al Parlamento FOTO REUTERS
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SEGUEDALLAPRIMA
Torna perciò in corsa come candidato
per le elezioni del sindaco di Mosca,
previste per il prossimo 8 settembre.
Non è chiaro se davvero ciò gli sarà
consentito. Né egli sembra avere au-
tentiche possibilità di vincere stando
ai sondaggi. Eppure, l’episodio susci-
ta interrogativi e può determinare
conseguenze importanti.

Quale è il motivo di tanta indulgen-
za, dopo che si è orchestrato un pro-
cesso sin dall’inizio esposto all’ovvia
contestazione di strumentalismo poli-
tico? Perché Navalny non ha subito fi-
no in fondo il trattamento durissimo
riservato in passato ai magnati che si
erano messi di traverso sulla strada di
Putin? Che senso ha mostrare il volto
di un potere intransigente e arbitrario
verso ogni forma di opposizione senza
poi seguirne la logica ferrea? Alcuni
commentatori sostengono che la mar-
cia indietro sarebbe stata provocata
dalle proteste di piazza e dalle reazio-
ni internazionali. Difficile però pensa-
re che queste non fossero messe in
conto e che possano davvero influire
più di tanto. Altri puntano sull’esisten-
za di divisioni dietro le quinte del regi-
me circa il modo più opportuno di
fronteggiare il fenomeno di un’aperta
contestazione nell’opinione pubblica.
Tali divisioni potrebbero persino co-
stituire la spia di lotte fazionali molto
più ampie, relative alle strategie di svi-

luppo economico e politico della Rus-
sia nei prossimi anni.

La verità è che non ne sappiamo
molto. In effetti, negli ultimi mesi ab-
biamo assistito a oscure manovre di
palazzo con esiti anche clamorosi, co-
me la rimozione imprevedibilmente
decisa da Putin di Vladislav Surkov,
eminenza grigia e ideologo del putini-
smo e della sua «democrazia sovra-
na». Non siamo però in grado di attri-
buire un senso evidente a questo avve-
nimento. Non si può escludere che sia
la conseguenza di un sordo conflitto

mai veramente appianato tra gli uomi-
ni dell’ex presidente Medvedev e quel-
li di Putin, vale a dire tra la componen-
te più «tecnocratica» e liberale e quel-
la proveniente dagli apparati di sicu-
rezza. È però opportuno essere piutto-
sto scettici su questa semplice chiave
di lettura. Verosimilmente le cose so-
no più complicate.

Il punto è che le élites politiche rus-
se non sembrano in possesso di una
visione chiara, unitaria e consensuale
della modernizzazione del Paese, in
grado di combinare la stabilità politi-

ca con l’ampliamento della sfera pub-
blica, la diversificazione produttiva e
lo Stato di diritto. La rielezione di Pu-
tin non ne ha favorito una definizione
e anzi ha riproposto modalità di eserci-
zio del potere fondate sull’autorità
personale, sul pugno di ferro, sul pre-
stigio nazionale, che riscuotono anco-
ra un consenso maggioritario ma co-
minciano ad apparire logore a Mosca
e a Pietroburgo, cioè nelle realtà più
avanzate e dove è ormai emersa una
classe media sottorappresentata poli-
ticamente. La «democrazia sovrana»

(o meglio «controllata»), con una Du-
ma dominata dal «partito del presiden-
te» e dotata di opposizioni fittizie, con
un controllo ipercentralizzato delle ri-
sorse energetiche, con i media e le
ong vigilate dall’alto, con il potere giu-
diziario sottoposto a quello politico, è
ancora un sistema in grado di corri-
spondere alla modernizzazione e
all’ulteriore integrazione della Russia
nell’economia globale? Questo è l’in-
terrogativo che non può non farsi stra-
da persino nelle stanze del potere e
che la protesta di piazza, inedita nella
recente storia russa, ha contribuito a
imporre.

Di qui un senso profondo di incer-
tezza che il caso Navalny sta eviden-
ziando. Se egli correrà davvero a Mo-
sca contro il candidato del presidente,
il sindaco uscente Sergej Sobjanin, e
otterrà un risultato di una qualche
consistenza, si sarà varcata una soglia
simbolica. La mobilitazione dal basso,
per quanto limitata nei numeri e foca-
lizzata sul mero tema della corruzio-
ne, avrà infatti compiuto un passo de-
cisivo verso la legittimazione politica
e la nascita di un’autentica opposizio-
ne nel Paese. È questo il problema sul
tappeto ed è sulla sua gestione che po-
trebbero verificarsi serie divisioni in-
terne. In un simile scenario, l’Unione
Europea dovrà prendere posizione ri-
scuotendosi dalla propria passività o
compiacenza nei confronti di Putin.

Inizia oggi il viaggio di Papa Francesco
in Brasile per la 28a edizione della Gior-
nata Mondiale della Gioventù e già si re-
spira aria di novità. Perché non chiamar-
la «Settimana della gioventù?» si è do-
mandato ieri Bergoglio dopo la preghie-
ra dell’Angelus celebrata in una piazza
san Pietro gremita di fedeli. Si è rivolto
come sempre in modo diretto e caloro-
so ai tanti giovani presenti, anticipando
il dialogo che avrà da oggi per una setti-
mana intera con gli ospiti della Gmg,
una moltitudine proveniente da 180 Pae-
si che incontrerà a Copacabana e negli
altri appuntamenti del suo viaggio a Rio
de Janeiro. Nella piazza vi era ben visibi-
le uno striscione con la scritta augurale
«Buon viaggio!». Lo ha notato Papa Ber-
goglio che ha ringraziato per quell’augu-
rio. Ha chiesto a tutti di accompagnarlo
spiritualmente con la preghiera nella
sua missione apostolica a Rio. E ha ag-
giunto che saranno i giovani «i protago-
nisti» di questa settimana brasiliana.
Quindi ai fedeli presenti in piazza san
Pietro come a tutti quelli che incontrerà
durante il suo viaggio ha posto quella
che ritiene debba essere la domanda
centrale per ogni giovane:. «Signore,
che cosa devo fare della mia vita? Qual è
la strada per me?». A questo quesito oc-
corre rispondere con sincerità e su que-
sto modellare la vita, ha spiegato. Quin-
di ha invitato tutti ad affidare questa me-
ditazione alla Vergine Maria, richiaman-
do anche l’impegno a prestare sempre
più «attenzione concretamente alle ne-
cessità dei fratelli». Il Papa «pastore»
torna così a porre il nodo dell’attenzio-
ne «alle periferie esistenziali e materia-
li» verso le quali andare. Lo fa ribaden-
do l’esigenza di «unità tra preghiera e
azione». A questo ha dedicato la rifles-
sione prima della preghiera dell’Ange-
lus. «La contemplazione, e il servizio
concreto al prossimo - ha spiegato - non
sono due atteggiamenti contrapposti,
ma, al contrario, sono due aspetti en-
trambi essenziali per la nostra vita cri-

stiana». «Una preghiera che non porta
all’azione concreta verso il fratello pove-
ro, malato, bisognoso di aiuto, il fratello
in difficoltà - ha scandito - è una preghie-
ra sterile e incompleta». Al tempo stes-
so ha messo in guardia a quando «nel
servizio ecclesiale si è attenti solo al fa-
re, si dà più peso alle cose, alle funzioni,
alle strutture, e ci si dimentica della cen-
tralità di Gesù, non si riserva del tempo
per il dialogo con Lui nella preghiera, si
rischia di servire se stessi e non Dio pre-
sente nel fratello bisognoso».

La via giusta da seguire per Papa
Francesco è quella dell’«ora et labora»
(prega e opera) indicata da San Benedet-
to. Sottolinea come è da un «forte rap-
porto di amicizia con il Signore» che vie-
ne la capacità di «portare il suo amore,
la misericordia e la tenerezza di Dio agli
altri». E al tempo stesso come l’impe-
gno nella carità delle opere di misericor-
dia porta al Signore, «perché è nel fratel-
lo e nella sorella bisognosi» che lo vedia-
mo.

In queste riflessioni poste dal pontefi-
ce alla vigilia della sua partenza per il
Brasile vi è il timbro che intende dare a
questo suo primo viaggio internaziona-
le. Il Papa venuto «quasi dall’altra parte
del mondo» torna nel suo continente
con un messaggio pastorale chiaro: da-
re speranza ai giovani le cui condizioni
di vita sono così segnate dal disagio so-
ciale. È la drammatica realtà del Brasi-
le, ancora attraversato dalla protesta
contro la corruzione e per il caro vita.
Nei giorni scorsi vi sono stati episodi di
violenza, contestazioni anche per i costi
della visita del pontefice, ma la Chiesa
brasiliana pare tranquilla. Non teme
ostilità verso Papa Francesco. I vescovi
hanno espresso la loro vicinanza alle ra-
gioni della protesta deprecandone però

gli atti di violenza. Il pontefice vuole in-
contrare i giovani. Attraverserà Copaca-
bana con la jeep bianca scoperta. Non
vuole auto blindate. Andrà in pellegri-
naggio al santuario della Nostra Signo-
ra della Concezione di Aparecida cui af-
fiderà il suo viaggio in Brasile. Incontre-
rà alcuni giovani carcerati, visiterà la fa-
vela Varginha e l’ospedale gestito dai
francescani che curano poveri, alcoliz-
zati e drogati. Se incontrerà le autorità
del Paese a partire dal presidente Dilma
Rousseff, i vescovi brasiliani e i vertici
del Celam (l’organismo delle conferen-
ze episcopali dell’America Latina) sa-
ranno tanti i momenti dedicati esclusi-
vamente ai giovani: pranzerà con una
delegazione che rappresenterà i cinque
continenti, li confesserà, parteciperà al-
la via Crucis e alla veglia che si terrà a
Copacabana. Il momento clou sarà la
messa finale che Papa Francesco presie-
derà a Guaratiba nel Campo Fidei. Si
attendono sino a due milioni di fedeli. E
poi vi sono gli imprevisti fuori program-
ma, sempre possibili con Papa France-
sco.

Navalny può aprire una breccia nel regime di Putin

ll casohadimostrato
le incertezzedelpotere
inRussia.Se ilbloggersarà
candidatoaMoscadietro
di luipotrebbenascere
un’autenticaopposizione

SILVIOPONS

Papa Francesco inizia l’avventura di Rio

Suora agita la bandiera brasiliana durante l’Angelus di Papa Francesco FOTO REUTERS

● Questa sera sarà in Brasile per la Giornata
mondiale della gioventù ● All’Angelus indica
la linea del suo viaggio: preghiera e attenzione
agli ultimi ● Al primo posto l’incontro con i giovani

ROBERTOMONTEFORTE
CITTÀDELVATICANO

VATICANO

InSiriaun’ecatombe:cinquemilamortialmese
LadenunciadellaSanta Sedeè
fermissima. InSiria, «ognigiorno che
passa la situazionediventa più
impressionante.Le ultime statistiche
delleagenziedelle NazioniUnite
parlanodi circa cinquemilapersone
chemuoiono ognimese,di seimila
personecheognigiorno fuggono
dalPaese,di unmilione e
ottocentomila rifugiati». Lo
sottolineaai microfoni di Radio
Vaticana ilnunzio apostolico a
Damasco,monsignor MarioZenari,
cherileva comedalla Siria sia in fuga
«ilnumero più alto di rifugiatidopo
lacrisi delconflitto in Rwanda».
Sonodati sconcertanti.
Per il nunzioapostolico «la
situazioneumanitariaè moltograve,
anchea causadi molte restrizioni
per farearrivaregli aiuti diagenzie

umanitariealle popolazionipiù
colpite».«Ogni giornoche passa-
osservacon preoccupazione
monsignorZenari - l’impressionedi
tuttiè che questacrisi, anziché
risolversi, si complichi sempredi
più».E aggiungeun’ulteriore
considerazione: l’internalizzazione
delconflitto.
«Èunasituazione - rileva -che si
complicaanche per la presenza di
combattentivenutida fuori,da altri
Paesi, chemilitano o in favoredi una
parteo in favoredi un’altra». «Credo
-conclude il rappresentante
vaticano- che leparti in conflitto
debbanoveramente e
concretamenteconvincersi che
l’unicasoluzione è lasoluzione
politica.Nonci sono altresoluzioni di
forzao militari».

. . .

«La contemplazione
e il servizio concreto
al prossimo sono aspetti
entrambi essenziali»

Sostenitori del leader dell’opposizione russa Alexei Navalny FOTO LAPRESSE
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La recessione non demorde e non c’è
settore produttivo che non risenta del-
la progressiva contrazione di mercato
che, anno dopo anno, fa scivolare il Pil
italiano sempre più in basso. Esiste, pe-
rò, una nicchia di fortunati che può con-
tare su introiti immuni a qualsiasi scos-
sone economico globale. Quella dei su-
permanager. Secondo la classifica dei
cento amministratori più pagati tra le
società italiane quotate in Piazza Affari
nel 2013 - condotta e pubblicata dal So-
le 24 Ore - le retribuzioni dei capitani
d’industria o finanza nazionali non ven-
gono toccate dalla crisi. Anzi. L’anno
scorso hanno guadagnato complessiva-
mente 402 milioni di euro lordi, vale a
dire 50 milioni di euro in più di quanto
si era assicurati i primi cento manager
più pagati nel 2011.

ILPODIO DELTIMONIERE FIAT
A dimostrazione dell’impermeabilità
di cui il gotha del management italiano
gode rispetto all’andamento dell’eco-
nomia reale, sul gradino più alto del po-
dio si piazza Sergio Marchionne, l’am-
ministratore delegato della Fiat. Nono-
stante un mercato automobilistico in
continua contrazione e nonostante le
migliaia di lavoratori del gruppo a casa

in cassa integrazione, l’uomo del peren-
ne scontro con la Fiom e delle continue
minacce e poi smentite di abbandono
dell’Italia, si piazza in cima alla classifi-
ca con un guadagno di 47,9 milioni di
euro complessivi, al lordo delle tasse,
di cui 4,27 milioni ricevuti come mana-
ger del Lingotto e 2,89 milioni come
presidente della Fiat Industrial. Ma il
grosso del guadagno dell’amministra-
tore italo-svizzero deriva dalle azioni
gratuite che gli sono state assegnate
all’inizio del 2012, in base al piano del
2009: titoli che, secondo i documenti
della società, valevano 40,7 milioni di
euro. Ovvero, un superpremio che la
Fiat ha assegnato a Marchionne sulla
base dei risultati.

ASEGUIRELUXOTTICAE YOOX
Dopo Marchionne si colloca il vicepre-
sidente di Luxottica Luigi Francavilla -
il primo dei quattro manager della so-
cietà suddetta, che occupano i primi
sei posti della classifica - che «ha guada-
gnato 28,8 milioni di euro lordi, in lar-
ga parte plusvalenze e controvalore di
azioni gratuite» si legge sul quotidiano
di Confindustria, mentre «i compensi
monetari sono limitati a 799 mila eu-
ro». Al terzo posto segue Federico Mar-
chetti, fondatore e azionista di Yoox,
azienda bolognese che gestisce su in-
ternet negozi online per i grandi mar-

chi di moda, che ha guadagnato 22,6
milioni di euro, soprattutto plusvalen-
ze a fini fiscali. In tutto, nella graduato-
ria si trovano otto superdirigenti con
oltre 10 milioni di guadagni, ventuno
sopra i 4 milioni, cinquantacinque ol-
tre i 2 milioni e centocinquanta con al-
meno 1 milione in busta paga.

Tra i manager pubblici il più pagato
è l’ex amministratore delegato della
Saipem Pietro Franco Tali con 6,94 mi-
lioni, quello dell’Eni Paolo Scaroni con
6,77 milioni, e Fulvio Conti dell’Enel
con 3,97 milioni. Solo 14esimo Luca
Cordero di Montezemolo, presidente
della Ferrari, con 5,7 milioni. Il nume-
ro uno della Pirelli Marco Tronchetti
Provera è 24esimo con 3,77 milioni di
euro, 27esimo John Elkann con 3,42
milioni e 78esimo Diego Della Valle, pa-
tron della Tod’s con 1,64 milioni di eu-
ro. Fedele Confalonieri, presidente di
Mediaset, è 33esimo con uno stipendio
di 2,7 milioni di euro seguito da Alber-
to Bombassei, presidente della Brem-
bo, con circa 20 mila euro in meno.
L’a.d. di Intesa San Paolo, Enrico Cuc-
chiani, è 38esimo con 2,6 milioni, Fran-
co Bernabè di Telecom guadagna 2,4
milioni di euro e Flavio Cattaneo di Ter-
na 2,35 milioni di euro. A metà classifi-
ca Roberto Colaninno di Immsi, con po-
co più di 2 milioni di euro.

Se la vedono peggio le donne. Solo
due compaiono nei primi cento posti:
Giulia Ligresti (finita in carcere pochi
giorni fa), 67esima con 1,74 milioni di
euro, e Monica Mondardini, ad del
gruppo Espresso, 76esima con 1,64 mi-
lioni. Oltre il 200esimo posto la presi-
denbte di Mondadori, Marina Berlusco-
ni, con 634mila euro.

● La classifica del Sole-24 Ore mostra un elenco
di retribuzioni milionarie che contrastano
con la situazione generale ● Marchionne resta
saldamente al comando dei dirigenti più pagati

Gli stipendi dei manager
non sentono la crisi

Sergio Marchionne FOTO LAPRESSE

Nasce Arvaia, cooperativa di coltivatori e consumatori

ECONOMIA

Dagli orti agli appezzamenti di terre-
no, i cittadini a Bologna diventano col-
tivatori e consumatori di prodotti bio-
logici e biodinamici. Da oltre trent’an-
ni nel capoluogo emiliano il Comune
assegna ai cittadini terreni destinati al-
la coltivazione (in totale 2.700 orti)
con l’obiettivo di promuovere l’incon-
tro, la socializzazione e il sorgere di
iniziative auto-organizzate. Se prima i
principali richiedenti erano gli anzia-
ni, che così impiegavano il tempo libe-
ro, oggi ci sono tanti giovani - studenti
ed ex - e molti immigrati.

Ma da qualche mese è nata Arvaia,
un’esperienza tutta nuova: quella del-
la cooperativa di cittadini-coltivato-
ri-consumatori biologici. «Nuova per-

ché sono diffuse in Italia le cooperati-
ve agricole di produttori, ma non di
consumatori, e anche perché la colti-
vazione avviene su terreni di proprie-
tà comunale», spiega Alberto Verone-
si, agronomo, una vita passata nel
“biologico”, che ha lasciato il suo im-
piego per andare alle origini del setto-
re e diventare contadino. Lui, insieme
ad altre due persone, è un socio lavora-
tore: ciò significa che lavora a tempo
pieno nei 3 ettari di terreno che si tro-
vano appena alle porte della città, nel
quartiere Borgo Panigale. Gli altri so-
ci consumatori ovviamente possono
partecipare al lavoro della terra come
e quando vogliono: il minimo stabilito
è di quattro mezze giornate all’anno,
ma sono in tanti quelli che dedicano
ad Arvaia molto più tempo. «Perché è
innanzi tutto un piacere - osserva Ve-

ronesi -; non esiste filiera più corta di
questa: se la filiera corta prevede un
accordo con i produttori affinché ga-
rantiscano ad associazioni o gruppi di
acquisto solidali una serie di cose,
l’estremo è la nsotra cooperativa».

Ad Arvaia, infatti, i soci decidono
cosa vorrebbero fosse prodotto, con
tutti i rischi del caso e poi si occupano
della distribuzione. «Ad oggi siamo
120 soci, alcuni solo sovventori, ma
questo appezzamento potrebbe garan-
tire da mangiare compiutamente a

500 famiglie, dal latte, alla verdure e
la carne». Perché, tra gli obiettivi di
Arvaia, c’è quello di costituire anche
un allevamento e di dare lavoro a tem-
po pieno ad una decina di persone.
«Noi facciamo anche formazione a
chi, magari rimasto senza lavoro, vuo-
le avvicinarsi all’agricoltura e non è
detto che debba poi rimanere a lavora-
re con noi», spiega Veronesi. Arvaia,
per costituirsi, si è ispirata alle Csa
(Community Supported Agricolture,
agricoltura sostenuta dalla comuni-
tà), associazioni di cittadini presenti
in Europa e nel mondo a sostegno
dell’agricoltura composte da produt-
tori di cibo che si basano su metodolo-
gie sostenibili. Con la differenza che,
in questi casi, i terreni provengono da
privati. Invece, aggiunge l’agrono-
mo-contadino, «nella nostra coopera-

tiva il concetto di bene comune è fon-
dante».

A Bologna ad avere seguito e soste-
nuto il progetto in Comune fin dall’ini-
zio è stato il consigliere Pd Francesco
Errani convinto «del valore non solo
ambientale ma anche economico e so-
prattutto culturale dell'iniziativa».
«La crisi economia globale colpisce il
mercato del lavoro, anche in Emilia
Romagna e a Bologna, negli anni pas-
sati una Regione e una città che hanno
conosciuto la massima occupazione,
ed è una crisi che colpisce soprattutto
i più deboli», osserva il consigliere, cer-
to del fatto che si debba ripensare «un
nuovo modello di sviluppo economico
locale, che parta dal basso, sostenibi-
le, e che abbia a riferimento non solo
criteri economici, ma anche etici e va-
loriali».

È una lotta dura, faticosa, quasi di-
sperata. Ma che andrà avanti anco-
ra fino quando non sarà conquista-
to il risultato di un lavoro, di un red-
dito. Stiamo parlando del presidio
delle operaie della ex Golden Lady
davanti lo stabilimento di Gissi, in
Val Sinello. Un presidio per impedi-
re ai titolari della Silda Invest, che
gestisce lo stabilimento, di preleva-
re materiale e macchinari dalla fab-
brica con furgoni e tir.

UNA RICONVERSIONEFALLITA
I lavoratori e le lavoratrici della Sil-
da che ha riassorbito circa 200 di-
pendenti nella riconversione Gol-
den Lady, sottoscritta a Roma negli
uffici del Ministero dello Sviluppo
Economico il 29 maggio 2012, at-
tendono stipendi arretrati e garan-
zie per il futuro dopo il licenziamen-
to in blocco di 160 lavoratrici. Il li-
cenziamento è stato comunicato il
12 luglio scorso, per l’assenza di ga-
ranzie sulla formazione «on the
job».

La vertenza si è aggravata per un
blitz tentato dalla società. L’altra
notte c’è stato un tentativo da parte
di rappresentanti dell’azienda di en-
trare nello stabilimento: intorno al-
le 4 di notte un tir, un furgone e un
pulmino con sei persone a bordo si
sono avvicinati allo stabilimento in
Val Sinello con l’intenzione di cari-
care il materiale. Il tir ha provato
ad entrare dal cancello principale,
ma le operaie della Silda, che han-
no passato la notte all’addiaccio fa-

cendo a turno per presidiare lo sta-
bilimento, lo hanno impedito sten-
dendosi a terra. «Non passa nessu-
no, da qui non esce niente, è il no-
stro lavoro» hanno protestato le
donne.

Sul posto erano presenti le forze
dell’ordine. «Il presidio è per non
far uscire materiale e macchinari,
l’unico modo per rimettere in moto
tutta la vertenza: il fallimento della
riconversione ex Golden Lady è sot-
to gli occhi di tutti», commentano
le lavoratrici che non intendono re-
cedere dalla loro lotta. «Dal 15 lu-
glio la Silda ha licenziato tutti, ovve-
ro le 160 persone che erano rima-
ste sulle 220 che inizialmente la Sil-
da aveva riassorbito», spiegano le
dipendenti della ex Golden Lady.

Il presidente della Provincia di
Chieti, Enrico Di Giuseppantonio,
ha fatto visita al presidio per porta-
re la sua solidarietà. C’è stato un in-
contro sulla vertenza ex Golden La-
dy a Chieti tra il sottosegretario al-
la Presidenza del Consiglio, Giovan-
ni Legnini, e i sindacati per cercare
una soluzione a una riconversione
industriale che non è stata finora
garantita dalla Silda Invest.

«La vicenda Golden Lady sta as-
sumendo sempre più caratteri di
estrema gravità. Occorre fare chia-
rezza sulla fallita riconversione in-
dustriale, chiedere una nuova inter-
locuzione con l’azienda Golden La-
dy e riaprire il tavolo presso il Mini-
stero dello Sviluppo Economico.
Su questi obiettivi, ho assunto impe-
gni con una delegazione di lavorato-
ri che stanno presidiano lo stabili-
mento» ha dichiarato Legnini.

Assemblea delle lavoratrici della Golden Lady di Gissi

. . .

Un nuovo progetto
a Bologna che parte
dal basso con terreni
concessi dal Comune

La lotta delle donne
all’ex Golden Lady
M. T.
MILANO

MARCOTEDESCHI
MILANO
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● UN GRUPPO DI KAZAKI SI È PRESENTATO
AL MINISTERO DELL’INTERNO E ALL’INSA-

PUTADELMINISTROHASOLLECITATOEOTTENU-
TOun’operazione di polizia che ha procu-
rato al Paese un enorme discredito inter-
nazionale. Questi sono i fatti. Un mini-
stro politicamente consapevole, che aves-
se voluto tutelare il governo di cui fa par-
te, avrebbe dovuto fare due cose: rasse-
gnare le proprie dimissioni e sollecitare,
dopo i dovuti accertamenti, la rimozione
dei responsabili. Se Alfano non l’ha fatto
è perché evidentemente non ritiene (e
con lui il Pdl) questo governo di «necessi-
tà nazionale» sufficientemente «suo» da
doverlo tutelare sopra ogni altra cosa.

Se ci fossero state queste dimissioni, il
governo ne sarebbe uscito rafforzato, per-
ché si sarebbe dimostrato (come con il
ben più banale caso Idem) che davvero
nelle corde della maggioranza, di tutta la
maggioranza, che lo sostiene, la nota di
fondo è l’interesse nazionale di dare cer-
tezza di guida del Paese in un tornante
interno ed esterno di assoluta difficoltà,
come costantemente ricorda il Presiden-
te Napolitano. Ancora una volta l’inter-
pretazione dell’interesse nazionale, a pre-
scindere da ogni calcolo di parte, è ricadu-
ta sulle spalle del solo Pd.

Dal punto di vista di una politica come
esercizio di responsabilità questo accre-
sce il prestigio del Partito democratico;
ma purtroppo come ben sa la realpolitik
questo punto di vista è socialmente ri-
stretto, e rischia di restare agli atti di una
considerazione etico-politica di èlite (ed
uso la parola in ogni sua significazione
positiva, intellettuale e morale). In tempi
di rabbia sociale è difficile trovare larghe
intese, anche nella propria base, per una
decisione quale è stata quella del Pd sulla
vicenda Alfano, ancorché decisione giu-
sta perché obbligata, responsabilmente
rispondente alla situazione che si era ve-
nuta a creare. Epifani, e con lui il Pd, han-
no fatto per intero il proprio dovere. Ma

questo ovviamente non è sufficiente a
mettere in sicurezza la situazione, del mo-
mento politico e dello stesso governo.

Perché è certo che da tutta la vicenda si
esce più deboli tutti, a cominciare dal go-
verno; la fiducia ricevuta sembra un’ama-
ra riedizione istituzionale della «non vit-
toria» elettorale, con un colpo importan-
te al prestigio interno e internazionale
dell’Italia non solo nello specifico del te-
ma, i diritti umani, ma per la netta sensa-
zione, dentro e fuori l’Italia, che all’inte-
resse nazionale sulla tenuta del governo
tiene solo una parte della sua maggioran-
za, il Pd; l’altra, il Pdl, più che appoggia-
re, si appoggia al governo, per le difficol-
tà del suo leader, dalle quali non ha anco-

ra scelto come uscire. Ora un governo,
tanto più quando è in una situazione og-
gettiva di debolezza per ragioni di conte-
sto su cui può intervenire fino a un certo
punto (crisi economica, mercati interna-
zionali, debito pubblico, stagnazione pro-
duttiva), ha un’unica fonte suppletiva di
forza: l’autorevolezza. Questa non te la
regala nessuno, ma te la guadagnano i
tuoi comportamenti.

Dietro la formula usata dal segretario
del Pd del tagliando da fare a settembre
c’è il primo punto all’ordine del giorno
del governo, a questo punto: un recupero
di autorevolezza, e questo passa per una
spontanea riconsiderazione da parte del
ministro dell’Interno sulla sua posizione
nel governo. La solidarietà dal governo e
dalla sua maggioranza l’ha ricevuta. Ora
la restituisca.

E restituendola, la restituirà al Paese,
facendo finalmente capire se anche il Pdl,
a sta in questo momento eccezionale dal-
la parte dell’Italia. A prescindere, destini
elettorali e personali inclusi.

L’intervento

Una nuova politica
industriale per l’Europa

Patrizia
Toia
Vicepresidente

commissione Industria

dell’Europarlamento

. . .

Accesso al credito: c’è bisogno
di un atto che obblighi
gli istituti a convogliare fondi
al mondo delle aziende

. . .

C’è molto da fare e il tempo
dei proclami deve lasciare
spazio agli interventi
e alla coerenza tra gli stessi

● UNALTRO20SIÈAGGIUNTOAGLIOBIET-
TIVISTRATEGICIDELL’«EUROPA2020»: il

20 % del settore manifatturiero al Pil euro-
peo. Non è solo un numero, quasi simboli-
co nella sua ripetitività, è un concreto e
possibile traguardo, un obiettivo che va
collegato e reso compatibile con gli altri
«famosi 20»: 20% in meno di emissione di
gas serra e altrettanti in più di efficienza
energetica e di fonti rinnovabili. Questa
coerenza delle politiche industriali, ener-
getiche e ambientali è un inquadramento
strategico e un’indicazione del tipo di svi-
luppo economico e industriale da perse-
guire: sostenibile, energeticamente diver-
sificato, sicuro e a costi più competitivi.

Il 20% è un obiettivo realistico e molto
ambizioso, che ci rimanda ai livelli degli
anni 90, rispetto ai quali siamo disastrosa-
mente calati, perché oggi l’Europa a 28 ha
un Pil che è composto solo al 16% di mani-

fatturiero.
Di fronte a una tale caduta della nostra

capacità produttiva manifatturiera, il con-
tinente europeo sta rischiando un profon-
do indebolimento strutturale della sua vo-
cazione industriale, ma abbiamo ancora,
anche se in modo diversificato da Paese a
Paese, una forza industriale, una capacità
e qualità di produzione, una competenza
tecnica dei lavoratori. Queste condizioni
sono punti di forza che vanno recuperati
per salvaguardare e accrescere la nostra
strutturale identità europea di grandi e
qualificati produttori. La vocazione indu-
striale europea è un pilastro, accanto
all’agricoltura e ai servizi, che è indispen-
sabile per qualunque strategia di crescita
si voglia realizzare.

Crescita e sviluppo passano necessaria-
mente per il recupero della nostra poten-
za industriale, innovando prodotti e pro-
cessi produttivi, garantendo materie pri-
me, sicurezza, semplificando la burocra-
zia, diventando più competitivi e concor-
renziali sotto il profilo ambientale, valoriz-
zando la sostenibilità sociale del nostro in-
dustrial business model e avviando politiche
commerciali aperte, ma esigenti e lungimi-
ranti.

C’è molto da fare, sia a livello europeo
che nazionale, e il tempo dei proclami de-
ve lasciare spazio agli interventi e alla coe-
renza tra gli stessi. A livello europeo, sin
dall’inizio della legislatura, il nostro grup-
po per primo ha chiesto alla Commissione
una nuova strategia di politica industriale,
facendo proprie proposte. Per noi la politi-
ca industriale deve essere finalizzata
all’occupazione e al valore del lavoro. Un
altro elemento è il collegamento con la po-
litica commerciale internazionale euro-
pea, in nome della reciprocità e della tra-
sparenza, in un quadro di regole che assi-
curino correttezza e lealtà, soprattutto di
fronte ai nuovi giganti economici e alle lo-

ro tentazioni di giocare ad armi non sem-
pre pari. Questo è il valore anche della bat-
taglia del «made in», fondamentale per la
tutela di tutti in consumatori europei.

In sintesi i titoli di questa politica euro-
pea sono: la ricerca finalizzata al trasferi-
mento tecnologico e all’innovazione indu-
striale. Fondamentale è anche la politica
di sostegno alle tecnologie abilitanti in par-
ticolare quelle prioritarie: tecnologie di in-
formazione e comunicazione, nanotecno-
logia, materiali avanzati, biotecnologie,
processi manifatturieri avanzati, spazio.

Poi l’agenda digitale europea per i servi-
zi e le infrastrutture.

Vi è anche il tema dolente dell’accesso
al credito: non ci stancheremo di chiedere
un atto vincolante che obblighi gli istituti
di credito a convogliarle rapidamente al
mondo delle imprese.

Vi sono poi da utilizzare meglio le risor-
se disponibili con la ricapitalizzazione del-
la Banca Europea degli Investimenti do-
vranno essere strutturate in meccanismi e
strumenti finanziari innovativi capaci di
generare effetto leva.

L’Europa sta facendo sul serio: nella
prossima primavera dedicherà alla politi-
ca industriale un Consiglio europeo ad
hoc e la presidenza italiana concentrerà
su questo tema il suo semestre. Noi peò
vogliamo che il Consiglio sia un punto par-
tenza per nuove e più incisive politiche: se
raggiungeremo questo 20%, l’occupazio-
ne crescerà di più di dieci milioni di unità.

We can do it, ma si tratta di farlo sul se-
rio.

● IL NOME È INGLESE PERCHÉ ORMAI SEMBRA IMPOSSIBILE
USARE L’ITALIANO PER ESSERE MODERNI. È UN TERMINE

CHE DILAGA SOPRATTUTTO SU INTERNET, DANDO VITA A UNA
GRANDEQUANTITÀDISITI:www.italiastartup.it www.piane-
tastartup.com www.chefuturo.it e via elencando. È la
veloce sintesi di una speranza, quella di poter convin-
cere tanti giovani alla spesso disperata ricerca di un
futuro lavorativo che esiste la possibilità di diventa-
re imprenditori e non semplici salariati. Con mezzi e
sostegni idonei a sostenere queste «partenze» pro-
duttive, l’avvio di imprese innovative.

E qualcosa si sta muovendo. Ha raccontato al la
Repubblica degli stagisti Riccardo Donadon, presiden-
te di Italia Startup e fondatore dell’incubatore di im-
presa H-Farm, che oltre 800 imprese si sono iscritte
al registro start-up innovative. Ha raccontato a Ric-
cardo Saporiti come la crisi spinga molti giovani «a
creare piuttosto che a cercare un lavoro, così come
molti manager che escono forzatamente dal mondo
del lavoro».

Però questa spinta ha bisogno di sostegno: attra-
verso un regolamento per lo sgravio fiscale di chi
investe in nuove imprese innovative; il regolamento
sul crowdfunding; un’apposita task force. Tutte misu-
re che potrebbero agevolare i vari progetti.

È un fermento di propositi e iniziative nel quale
può benissimo collocarsi l’iniziativa promossa su
queste stesse pagine da l’Unità. Consiste, appunto, in
un premio all’innovazione per tre piccole e medie
imprese italiane nate negli ultimi dodici mesi. Con
valutazioni espresse da una giuria formata da quat-
tro autorevoli studiosi: Marcello Messori, Luigi Nico-
lais, Giulio Sapelli e Gianfranco Viesti.

La creatività non manca nel nostro sia pur disse-
stato Paese. Sempre navigando in Internet scopria-

mo esperienze di «Star-
tup» di ogni genere.
C’è per esempio, a Sas-
sari, Mosaicoon, creata
da un giovane siciliano
di 22 anni, Ugo Parodi
Giusino. È impegnata
nel settore del marke-
ting virale, una forma
di comunicazione che
si espande come un vi-
rus. È nata nel 2007,
nel 2010 ci lavorano
quattro persone, oggi
sono in trenta. Nel 2011
Google li segnala come

una delle 20 aziende più innovative d’Italia.
All’altro capo dell’Italia, nel Trentino, scopriamo

ColdPharma voluta da Marco Mandelli, ingegnere dei
materiali con un dottorato in metallurgia si è messo
al lavoro con altri tre ingegneri. Il prodotto va in
mezzo mondo ed è un inchiostro termosensibile da
applicare sulle confezioni dei prodotti da frigo. Men-
tre a Torino Claudio Carbone fonda Acusidea,
l’azienda che fornisce servizi e prodotti nel settore
dell’energia. Così come Alessandro Daniele, insieme
ad Alessandro Fais, ha fondato Epos, l’azienda spe-
cializzata nello sviluppo di tecnologie di sinterizza-
zione per il mercato della metallurgia.

È un elenco ricco di esperienze. Spesso promotri-
ci di scelte sociali importanti. È il caso di Biofordrug
nata per combattere un nemico incurabile come l’Al-
zheimer. Nicola Colabufo con altri quattro docenti
uiversitari di Bari ha messo a punto un marker radio-
tracciante capace di identificare i primi stadi latenti
della patologia con 15 anni di anticipo rispetto al ma-
nifestarsi impetuoso del male. Una realizzazione
che può interessare tanti malati in tutto il mondo.

È un viaggio davvero interessante questo nel mon-
do delle «Startup», nei settori più disparati, Trovia-
mo «Recruiting», per gli annunci di lavoro online op-
pure il siracusano «Progetto Wedding» per aiutare
matrimoni a basso costo. O «Solwa», la start-up di
Padova che purifica l’acqua con l’energia solare. E
ancora: «Spreaker» per registrare, trasmettere live
ed ascoltare i propri canale di web-radio; «Liquid-
web» di Pasquale Fedele ingegnere informatico di
Siena.

È una tecnologia, questa ultima, per dare a chi è
stato colpito da disabilità motorie la possibilità di
controllare gli oggetti attraverso la mente. Insomma
un mondo di sogni e di realizzazioni. L’uscita dal
famoso tunnel della decrescita in corso, non fatta di
nuovo tipo di sviluppo ma spesso da sacrifici insoste-
nibili e da condizioni insopportabili, passa anche da
qui. Occorre attivare un impegno, un sostegno. Sen-
za per questo, certo, trascurare la vocazione indu-
striale del Paese.

 http://ugolini.blogspot.com/

Il commento

Governo, recuperare autorevolezza
Eugenio
Mazzarella

. . .

Il ministro dell’Interno
riconsideri il suo ruolo. Ha
ottenuto la solidarietà,
adesso la restituisca al Paese

. . .

Un’iniziativa
che va sostenuta
attraverso
un regolamento
per lo sgravio
fiscale
di chi investe
in nuove imprese

Atipiciachi?

Il sogno possibile
delle «Startup»

Bruno
Ugolini
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La «ragione politica»
e il peccatto populista

Vincenzo
Vita

● «LA RAGIONE POLITICA» (NAPOLI, 2013, LI-
GUORI EDITORE) È UN RICCHISSIMO TESTO

CURATODAUNODEIPADRIdella sociologia ita-
liana - Franco Rositi - come risultato di una
ricerca finanziata dal ministero dell’Istru-
zione, dell’università e della ricerca (nei pro-
getti «Prin»), di cui è il primo volume uscito,
ora in libreria. Gli scritti sono di Francesco
Battegazzorre, Anna Rita Calabrò, Fiam-
metta Corradi, Paolo Franzosi, Walter Privi-
tera, e dello stesso Rositi, mentre i gruppi di
studio hanno coinvolto quattro sedi accade-
miche: Pavia, Milano, Milano Bicocca, Bolo-
gna.

Ci si addentra in modo acuto e molto ap-
profondito, a costo di sfidare diversi assunti
superficiali del senso comune, negli stili di-
scorsivi della politica e dell’amministrazio-
ne, nel tempo dell’«eccedenza» (quantitati-
va) della comunicazione e della mediatizza-
zione spinta della sfera pubblica. E ce n’è
bisogno, vista la crisi tanto di rappresentan-
za quanto di rappresentazione dei partiti.
Gli ultimi risultati elettorali, con l’astensio-
ne dal voto di metà degli aventi diritto, lo
stanno a testimoniare. Il saggio introduttivo

di Rositi mette in relazione l’insieme della
ricerca con il discorso sugli ideali democrati-
ci. Questi ultimi messi in causa da un «sur-
plus di macchinazioni ideologiche e di inven-
zioni propagandistiche, nonché di mistifica-
zioni religiose, che in molti paesi sono torna-
te necessarie al mantenimento di determi-
nati assetti di potere». Come dall’avvento
del populismo, in verità fenomeno antico,
risalente ad esempio all’anti-intellettuali-
smo denunciato da Richard Hofstadter
(1963) a riguardo dell’America di McCar-
thy. E qui sta uno dei risvolti originali e con-
trocorrente del volume, laddove si sottoli-
nea che sotto simili tendenze si cela la fragili-
tà cognitiva di parti non piccole della socie-
tà e che la fortuna di certa demagogia ha
come risvolto ancor più negativo il suo suc-
cesso di massa.

Come si vede, si entra in contraddizione
aperta con la diceria fortunata in base alla
quale c’è una linea di confine assai netta tra
buoni e cattivi, quasi che un cinico destino
avesse d’improvviso rovinato un popolo inte-
gro e moralmente forte. Purtroppo non è
così, vista la reiterazione del peccato populi-
sta e chiarito che lo stesso iperbolico prepo-
tere mediatico di un singolo (in Italia Berlu-
sconi, ma si potrebbe citare Murdoch in al-
tre aree del mondo) non è sufficiente a spie-
gare quanto succede. Le pagine corrono su
questioni molto serie e attuali, come la di-
stinzione tra menzogna e ideologia, quest’ul-
tima sfondo unificante, clima di opinione.
La rilettura di Alexis de Tocqueville forni-
sce ipotesi interessanti sui deficit della for-
mazione dell’opinione pubblica democrati-
ca, con i connessi rischi della dittatura della
maggioranza, del plebiscitarismo e del con-
formismo. Le «idee troppo generali», poco
specifiche portano con sé l’odierna sciatte-
ria di molte componenti del discorrere poli-

tico, moltiplicata dalla crisi della retorica ti-
pica della modernità. Del resto, contro la re-
torica si sono schierati pensatori del livello
di Barthes e Foucault, a dimostrazione di
quanto sia impervio, ma comunque necessa-
rio, imboccare la strada dell’argomentazio-
ne, sulla scia di Habermas, facendosi carico
di una nuova pedagogia della complessità.
Una vera pedagogia politica, appunto.

I saggi che animano il volume spaziano
dalla discussione tesa a giustificare la guer-
ra al terrorismo, con la disanima di vari in-
terventi dei leader presi in esame da Fiam-
metta Corradi; alle parole di Anna Rita Cala-
brò sul rapporto ambivalente tra guerra e
pace - fare insieme la guerra e la pace… - per
non toccare troppo lo status quo; all’accura-
to saggio di Walter Privitera sul rapporto
tra comunicazione e cultura politica in Ita-
lia, con l’analisi degli esiti del populismo po-
litico-mediatico con la compromissione del-
la qualità della comunicazione politica e l’eli-
minazione della discorsività della sfera pub-
blica; alla riflessione sul linguaggio politico
come strumento di controllo delle élite sulle
non-élite, secondo una linea interpretativa
che va da Harold Lasswell a Murray Edel-
man, quest’ultimo autore del suggestivo Co-
struirelospettacolopolitico (Torino, Eri, 1992);
ai dibattiti sulla fiducia nel Parlamento ita-
liano riletti da Paolo Franzosi, dimostrazio-
ne dell’immagine di una repubblica istituzio-
nalmente debole.

Contributi utilissimi per chi intenda ri-co-
struire la ragione politica, sfuggendo a certe
cattive mode del tempo, ridando valore alla
ricerca della verità, evitando l’insidia del po-
litichese abituato all’indeterminato e al «ve-
rosimile». È anche un aiuto a chi voglia usci-
re dalle secche dell’apparenza, cimentando-
si con la sostanza. Una politica reale e non
astutamente costruita sulla falsa coscienza.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

ViaOstiense 131/L 00154 Roma
lettere@unita.it

Gli amministratoridi condomini
egli altri
L’art. 71-bis, primo comma, lett. b) del
testo di riforma del condominio,
individua una serie di reati che
precludono di poter svolgere l’incarico di
amministratore di condominio. La
casistica va dai delitti contro la
personalità dello Stato a quelli contro
l’amministrazione della giustizia, così
come quelli contro l’ordine pubblico, la
falsità in atti, le frodi commerciali,
contro la famiglia, il patrimonio, ecc. per
diverse decine di fattispecie indicate nel
codice penale. Questa legge applicata
agli amministratori di condominio è
certamente all’avanguardia, rendendo
pure giustizia agli onesti limitando
fors’anche il ripetersi di delitti.Allora mi
chiedo, perché è rivolta solamente agli
amministratori di condomini, che pur
rispettando il lavoro, anche delicato, che
svolgono, non è poi di così primaria

rilevanza rispetto ad altri? Perché non
estendere questa norma a tutte le
attività professionali, ai consigli di
amministrazione e collegi sindacali delle
aziende pubbliche e private, ed altresì a
tutti i dipendenti pubblici,
contemplandola anche fra i requisiti per
essere ammessi ai concorsi? E, per
ultimo, perché non estenderla pure alle
cariche pubbliche elettive cominciando
dal consigliere di quartiere fino al
Presidente della Repubblica, passando
quindi per gli eletti nei comuni, nelle
regioni e nel parlamento?
UgoCortesi

Inmemoria
diVincenzo Cerami
Anche lui è morto. Un poeta del cinema
e della televisione. Una penna scorrevole
e graffiante. Poliedrica e soave. Vincenzo
Cerami, scrittore e sceneggiatore come
pochi, amico di nomi illustri, si è sempre

tenuto fuori da chiacchiericci e sparate
per far notizia. Già questo è un
bell’esempio di vita intelligente e di
amore per il garbo. Di cultura ampia e
raffinata, riversava negli scritti talento e
inventiva. Ci lascia perle di arte da
custodire.
FabioSicari

Leparole di WalterTocci
su l’Unità
Su l’Unità di sabato scorso Walter Tocci
ha motivato e messo in bell’ordine
insoddisfazioni e contraddizioni nel e
rispetto al Partito democratico. Fino a
dire: «Possibile che il Partito
democratico non abbia la forza di
mettere sul tavolo
un’organica proposta per creare lavoro e
per affrontare credibilmente i vincoli di
bilancio?».
Appunto.
AldoAmoretti

● CON UNA CERTA ENFASI SI FA SPESSO RIFERIMENTO
ALL’«ETICA DELLA RESPONSABILITÀ». Si deve a Max

Weber. Il quale precisava che, prima, c’è l’«etica della
convinzione». Per chi voglia confrontarsi con un’idea
non solo responsabile, ma convinta, dell’agire politico,
ecco un libretto, tanto agile, quanto denso, di Paolo
Pombeni. S’intitola Giuseppe Dossetti. L’avventura politica
diunriformatorecristiano (Bologna, il Mulino, 2013). Una
figura unica nel suo genere. Dossetti è stato, al contem-
po, innovatore dello Stato e della Chiesa. Protagonista
precoce e poi postumo a se stesso. Vincitore e sconfitto.
In un incessante perdersi per ritrovarsi.

Il crollo della prima Repubblica ha comportato il rie-
mergere di alcune occasioni mancate. Tra queste, la te-
stimonianza del «monaco di Monteveglio» è particolar-
mente ricca di premonizioni. Sorprendente l’incastro
delle date, tra storia e biografia, respublicaereligio, Costi-
tuzione e Concilio. Un cammino segnato da una coeren-
za fondata sull’obbedienza, ma anche su un’umile stra-
tegia delle dimissioni.

Giuseppe Dossetti nasce a Genova il 13 febbraio 1913
da due genitori di Reggio Emilia che pochi mesi più tar-
di si sarebbero trasferiti a Cavriago. Consegue il diplo-
ma di maturità classica a diciassette anni. Dal 1942 inse-
gna Diritto ecclesiastico all’Università di Modena. Dal
febbraio 1945 partecipa alla lotta di liberazione. È coar-
tefice della Costituente. A trentasette anni, viene eletto
vicesegretario della Dc. Numero due del primo partito
italiano, matura la decisione di ritirarsi dalla politica.
L’8 ottobre 1951 si dimette dalla direzione Dc. Nel luglio
del 1952 da deputato. Poi, nel 1956, su richiesta del cardi-

nale Lercaro, si candida a
sindaco di Bologna. L’Uli-
vo, ai suoi albori, nel 1995,
nascerà anche su questo
presupposto: «Mai più Doz-
za contro Dossetti». Quin-
di, di nuovo, un percorso a
ritroso. Si dimette da consi-
gliere comunale il 25 mar-
zo 1958. Pombeni osserva
come Dossetti avesse inizia-
to a concepire la sua missio-
ne pastorale prima di que-
sto rinnovato impegno poli-
tico.

Successivamente, dal 1°
novembre 1957, si dimette anche da professore universi-
tario. Il 6 gennaio 1959 il cardinal Lercaro lo consacra
sacerdote. Poche settimane più tardi, il 25 gennaio
1959, Giovanni XXIII indice un Concilio ecumenico, che
si apre l’11 ottobre 1962. Il 5 novembre Lercaro lo chia-
ma a Roma come suo personale «perito esterno». Dos-
setti redige un nuovo regolamento e assume, di fatto,
compiti di «segretario», che «sfrutterà sino ai limiti del
possibile». Il Concilio si conclude l’8 dicembre 1965. Il 2
gennaio 1967 Lercaro nomina Dossetti pro vicario della
diocesi di Bologna. Vorrebbe conferirgli il diritto di suc-
cessione nell’episcopato, ma il «Vaticano si oppone».

Al punto chi vi è chi ha immaginato una possibilità,
per quanto teorica, che, qualora fosse diventato vescovo
di Bologna, sede cardinalizia, Dossetti avrebbe potuto
far parte del Conclave, sì da essere tra gli elettori, ovve-
ro tra i candidati, per il soglio Pontificio. Il 6 gennaio
1968, Lercaro tiene un’omelia di esplicita condanna del-
la guerra in Vietnam. Il 2 febbraio «un messo pontificio»
rimuove Lercaro da vescovo di Bologna. L’11 febbraio
Dossetti si dimette da tutti gli incarichi diocesani. Ecco
l’«itinerario - osserva Pombeni - di un uomo che passa
attraverso la politica e tuttavia non ha quella come me-
ta». Non senza le suggestioni profetiche che De Gasperi
avrebbe liquidato «come allucinazioni e divinazioni». In
Dossetti, piuttosto, ad un certo punto, affiora altro: il
gran tema di una «crisi di civiltà». Un’ansia di «interpre-
tazione globale sul finire della storia», unita ad «un’acu-
ta capacità di cogliere certi ‘segni dei tempi».

Pombeni non manca di rileggere l’ultima fase di Dos-
setti, a sostegno della Costituzione, prima di morire, il
15 dicembre 1996 (è sepolto a Monte Sole). In un discor-
so tenuto a Milano, il 21 gennaio 1995, Dossetti paventa-
va, già allora, i rischi di una delegittimazione della de-
mocrazia elettivo-rappresentativa, a favore di una «de-
mocrazia populista», così da favorire una trasformazio-
ne del «consenso del popolo sovrano» in un «mero ap-
plauso al Sovrano del popolo».

COMUNITÀ

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

La tiratura del 21 luglio 2013
è stata di 71.550 copie

C’è chi ha parlato di «clamoroso arresto
di Ligresti e figli». Ma come abbia fatto
Ligresti a stare in piedi per così tanto
tempo si deve forse a potenti supporter? I
suoi supporter (nel settore bancario,
industriale, immobiliare) avevano cose da
aggiustare prima che si arrivasse a
quest’epilogo?
VINCENZOCASSIBBA

L’elenco proposto da L’Espresso a
proposito dei Vip che hanno avuto la
fortuna di essere ospitati in Via dei Tre
Orologi a Roma da Salvatore Ligresti e
figli meriterebbe una pubblicità più ampia
di quella avuta finora. In quel palazzo e in
quella via, davanti a cui io passo tutti i
giorni accompagnando i figli a scuola e di
cui posso testimoniare che è bellissima,
hanno abitato o abitano, infatti, Angelino
Alfano (il ministro che «non sapeva»),
Renato Brunetta (il più arrabbiato dei
deputati), Mauro Masi (lo ricordate? Era
direttore generale della Rai al tempo delle

epurazioni e dirige oggi la Consap,
Concessionaria servizi assicurativi
pubblici), le figlie di Cesare Geronzi
(amico e protettore del padrone di casa),
Marco Cardia (figlio dell’ex presidente
della Consob). Difficile capire, sulla base
di queste coincidenze, perché le attività
bulimiche di Ligresti & figli non hanno
destato alcun sospetto in chi avrebbe
potuto o dovuto controllarle? Al lettore
l’ardua sentenza. Aggiungendo alla lista
degli amici di Ligresti due altri personaggi
minori. Il figlio della ministra Cancellieri
liquidato da poco, secondo Repubblica, con
3,6 milioni di euro dopo 14 mesi di lavoro
(sicuramente poco fruttuoso per i piccoli
azionisti presso la Fonsai) e Vittorio Feltri
che ricorda con commozione su Il Giornale
l’amicizia con l’uomo «dei cui conti lui
non sa e non capirebbe niente se li
vedesse» ma che una volta, in redazione,
gli permise di degustare un vino
straordinario prodotto nei suoi vigneti.
Brindando alla faccia degli azionisti?

Dialoghi

Ligresti
e il palazzo
dei Vip

Larecensione/1

Le battaglie di Dossetti
nella Chiesa e nella politica

Marco
Macciantelli
Sindaco

di San Lazzaro di Savena

CaraUnità

. . .

Il cardinale
Lercaro
l’avrebbe voluto
suo successore
alla diocesi
di Bologna.
Ma il Vaticano
disse no
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DUNQUE, UN ARCHEOLOGO VALE DAI 4,25 AI 7 EURO
LORDI L’ORA. LA STIMA È DELLA SOCIETÀ CHE GESTI-
SCE LA RETE DEL GAS A ROMA e che ha bisogno di
archeologi per non combinare altri disastri ne-
gli scavi per la posa dei tubi o per la ristruttura-
zione della rete. La cifra offerta, davvero offensi-
va, dà la misura della considerazione nella quale
sono tenuti gli specialisti dei Beni Culturali (i
meno pagati, del resto, fra i dipendenti statali).
Ma ora c’è già chi magnifica gli esiti del fresco
matrimonio turismo-beni culturali. Venghino
siori: per chi non lo sapesse, in giro per il mon-
do, in jet-cargo, in Tir, in camion, circolano ogni
anno 9-10.000 opere d’arte italiane prestate dai
nostri musei. Un export turbinoso, a volte per
elemosinare i denari (che lo Stato non stanzia
più) per i restauri. Se poi i beni culturali saranno
sempre più subordinati alle esigenze del turi-
smo e della sua promotion, vedremo ben altri
scempi.

Restiamo dentro la notizia. L’attuale governo
ha deciso di riprendere il disegno di legge
dell’ex ministro Catania contro il consumo, o
meglio la dissipazione, di suoli liberi. Solo che
non ne sarà titolare il Ministero per i beni e le
attività culturali bensì quello delle Politiche agri-
cole. Eppure il consumo di suolo (e di paesag-
gio) non è meramente agricolo, esso rappresen-
ta un dato globale che dovrebbe rientrare nel
quadro della tutela e quindi dei piano paesaggi-
stici (chi li ha visti?) Ministero-Regioni. Di più: il
disegno di legge affida ad un Comitato per la
difesa dei prodotti agro-alimentari la regìa della
lotta allo spreco di suolo. Il che ha fatto dire ama-
ramente all’urbanista Vezio De Lucia: «Le orec-
chiette prima della valle d’Itria, prima di Albero-
bello».

Andiamo avanti: nell’ambito del decreto del
Fare la scure dei tagli è andata a colpire, tragico-
micamente, i Comitati di settore del Consiglio
Superiore dei Beni Culturali. Organismi, ovvia-
mente, tecnico-scientifici che svolgono da anni
il delicato compito di istruire per i beni architet-
tonici, per quelli storico-artistici e così via le pra-
tiche sui progetti, buoni a volte, demenziali in
altre (ricordo per tutti il «piano del colore» che

dipingeva Urbino di rosso fragola o verde men-
ta), destinati poi al Consiglio Superiore. Poiché i
Comitati di settore costavano la miseria di
10.000 euro l’anno, si è cercato di rimediare con
un emendamento alla soppressione. Purtroppo
però il ministro Bray non era in aula in quel mo-
mento e l’emendamento è stato bocciato nono-
stante le proteste di Flavia Piccoli Nardelli (Pd).
Ci vorrà un qualche rattoppo. Se si potrà.

Quinto episodio. Il 31 luglio scade il bando del
Comune di Roma (ultima impresa, si spera, del
duo Alemanno-Broccoli) per la concessione a
privati per la bellezza di anni 20 dei servizi per
la gestione e, ovviamente, la valorizzazione del-
le aree del Teatro Marcello, Portico d’Ottavia,
Tempio di Apollo Sosiano e di Bellona, Albergo
della Catena e Monte Savello. Apertura, bigliet-
teria e guardaroba (?), vendita e pre-vendita bi-
glietti, manifestazioni culturali e spettacolari,
bookshop, bar-caffetteria (un archeochiosco?),
marketing e altro ancora. Un modellino speri-
mentale municipale per altri più lucrosi e ven-
tennali affidamenti (statali) a privati? Ci butti un
occhio il neo-assessore comunale alla Cultura.
Invocare il beneficio di inventario è d’obbligo.

Si obietterà: c’è ben altro nel pentolone dei
beni culturali accorpati allo spettacolo dal vivo.
È vero, ma anche dai piccoli episodi si misura lo
stato confuso e confusionale in cui il Mibac è
stato precipitato da Bondi-Galan-Ornaghi. Il da-
to di gran lunga più preoccupante emerge (non
è una novità) dal mondo degli ex Enti lirici per i
quali Bray denuncia debiti per 330 milioni di
euro. Con situazioni molto diverse fra Fondazio-
ni «virtuose» (vedi Santa Cecilia) ed altre invece
schienate dai debiti (Maggio Musicale, Carlo Fe-
lice di Genova) o gravate da un carico di persona-
le, per lo più burocratico-clientelare, insosteni-
bile. Per non parlare del costo di certe direzioni
musicali, o di certe regìe che ambientano rego-
larmente le opere serie in ospedali psichiatrici e
le opere buffe in bordelli sadomaso. In tempi di
crisi nera, meglio la rappresentazione in forma
di concerto come quella, mirabile, del verdiano
Balloinmaschera diretto da Antonio Pappano che
ha concluso la stagione di Santa Cecilia. Tutto il
contrario, stando a certe critiche furenti, di quel-
lo dato alla Scala di Milano con costi, immagino,
da stordire.

ILPUNTO
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È STATO DAVVERO «PERFETTO», PER CRUDELTÀ E
OSTINAZIONE, IL DOLORE CHE HA STRETTO A TENA-
GLIASINDALLAGIOVINEZZALOSCRITTOREPIEMON-
TESE UGO RICCARELLI (CIRIÈ, 1954), che nel 2004,
come molti ricorderanno, vinse il premio Stre-
ga con il romanzo storico Il dolore perfetto.

Ugo, dopo una lunga guerra medica combat-
tuta per una vita intera, è morto ieri a cinquanta-
nove anni all’ospedale Gemelli di Roma,
dov’era ricoverato da qualche giorno per alcune
complicazioni legate alla sua condizione di tra-
piantato storico e di dializzato.

Nonostante il doppio trapianto che aveva su-
bito in Inghilterra nei primi anni 90 (cuore e
polmone durante lo stesso intervento), quando
mi capitava di fare con lui e Sandro Piccioni del-
le riunioni di lavoro al Teatro Argentina di Ro-
ma, dove lavorava, era di un umorismo travol-
gente. Avevamo pure un rito, io e lui: battibecca-
re in un francese maccheronico e poi terminare
puntualmente la nostra macchietta dadaista
con degli spernacchi altisonanti.

Ma la storia di Ugo, al di là di quella lettera-
ria, è stata una grande storia di altruismo e di
coraggio, anche civile. Quando fu sottoposto al
trapianto - in realtà la parte compromessa era il
polmone - il suo piccolo cuore, che ancora pote-
va funzionare, finì nel petto di una donna ingle-
se, e di quella donazione Ugo andava molto fie-
ro.

Era discreto, gracile, piccolo piccolo, mentre
io, che sono grande e grosso, quando lo abbrac-
ciavo per salutarlo, avevo sempre paura di far-
gli del male. Ma si faceva stringere con piacere,
perché amava l’amicizia, e un po’ si divertiva,
lui sobrio e austero piemontese, dei miei modi
meridionali carnali e viscerali.

Raramente l’ho visto paralizzato dall’ango-
scia, anche se il suo piccolo e sofferente corpo si
reggeva in piedi per un ottimismo che riusciva
miracolosamente a sfidare tutte le leggi più ar-
due dell’equilibrio fisico e psicologico. Tante vol-
te gli parlavo della mia ansia cronica e delle mie
infinite e allarmanti somatizzazioni ma lui, anzi-
ché liquidarmi ricordandomi la sua vera malat-

tia, mi ascoltava, mi dava coraggio, mi spronava
col sorriso sulle labbra a godere del tanto che
avevo. Quest’altruismo era per me qualcosa di
sorprendente.

Sinceramente non ho mai visto uno scrittore
così fortemente attaccato alla vita. Pochi scritto-
ri - io incluso - avrebbero scritto un solo rigo
nelle sue condizioni di salute. Tanto per dare
l’idea della sua sofferenza, ricordo che una volta
mi raccontò che per anni poté lavarsi i denti so-
lo staccando per pochi secondi la maschera
dell’ossigeno che lo teneva in vita. Eppure, in
queste disperanti condizioni, ha scritti romanzi
bellissimi come Le scarpe appese al cuore (1995),
Un uomo che forse si chiamava Schulz (1998), Stra-
monio (2000), L’angelodiCoppi(2001), Unmaredi
nulla (2006), Comallamore (2009) e L’amoregraf-
fia il mondo (2012), che è uno dei libri finalisti di
quest’ultima edizione del Premio Campiello,
che ora si ritrova malinconicamente con una
cinquina mutilata.

Ultimamente il suo corpo era stremato dalla
dialisi e da un trapianto ventennale che ormai
mostrava tutte le sue consunzioni e disfunzioni.
Ma era un ottimista della volontà e un laico pro-
gressista che credeva nelle infinite possibilità
della scienza, tant’è che al tema dei trapianti
aveva dedicato un libro, Ricucire la vita (2011),
che forse rimane il suo vero testamento civile e
politico.

In questo libro Riccarelli raccontava un istitu-
to d’eccellenza, l’Ismett di Palermo, del quale
illustrava le scoperte scientifiche e le frontiere
superate nell’ardua tecnica dei trapianti, e nel
quale si era generosamente immerso per racco-
gliere le angosce e le speranze di quanti erano
in attesa di un trapianto o di quanti, come lui, ce
l’avevano fatta. Esortava poi gli italiani a sensibi-
lizzarsi sul tema dei trapianti, che rimane tutto-
ra uno degli argomenti più ostici del dibattito
bioetico del nostro Paese.

Con Ugo Riccarelli scompare uno scrittore
(lo si potrebbe definire un romanziere di storie)
limpido e onesto, che ha saputo raccontare, ri-
spettando i canoni della tradizione del roman-
zo, personaggi, destini privati e collettivi della
storia provinciale italiana o, ancor meglio, la
grande storia nel suo impatto con quella picco-
la.

...
Avevasubito
undoppiotrapianto
in Inghilterraall’inizio
deglianniNovanta

GABRIELERIZZO

AFirenze il folletto
incantatoreparla
diBerlusconi,Renzi,
Letta...Nonèsoldout
comecisiaspettava

CULTURE

UgoRiccarelli
Lestorie, lavita
Sen’èandatoa59anni
loscrittorepiemontese

RENZI1:«MATTEOÈUNUOMODAITANTIPRI-
MATI: IL PRESIDENTE DI PROVINCIAPIÙ GIO-
VANE,il sindaco più amato d’Italia, l’uni-
co a perdere contro Bersani». Renzi 2 :
«Quando ho sentito del giro di escort a
Palazzo Vecchio ho pensato subito:
questo è Matteo che si esercita per di-
ventare presidente del consiglio». Let-
ta 1: «Il governo è in bilico, pende in
continuazione, potrebbe cadere da un
momento all’altro, per questo c’hanno
messo uno di Pisa». Letta 2: «Enrico è
uno che non si scompone mai, imper-
turbabile, se trovasse la moglie a letto
con Renzi, direbbe: ero al corrente del-
la cosa, l’importante è la tenuta del go-
verno». Berlusconi 1: «Sono di nuovo
qui a leggere la Divina Commedia sot-
to la statua di Dante. Vedete? Ha un
libro in mano e un uccello ai piedi: se
fosse la statua di Silvio sarebbe il con-
trario». Berlusconi 2: «Sono dieci anni
che stiamo a parlare delle trombate del
cavaliere: capisco che bisogna dare spa-
zio alle piccole imprese..». Alfano 1 ba-
sta e avanza: «Sul caso Kazakhistan ha
avuto coraggio a dire che non sapeva
nulla, basta guardarlo per capire che
non sa niente. Secondo me quando gli
hanno detto di espellere la moglie di
uno inguaiato con la giustizia ha capito
che era Veronica Lario».

La carrellata continua. Il magma be-
nignesco sgorga che è una bellezza, ser-
peggia come fulmini a ciel sereno, ma-
cina l’attualità e i suoi protagonisti con
la velocità ingorda del folletto incanta-
tore e la beffarda calamita del pifferaio
magico. L’attrazione è fatale, la sinfo-
nia totale, la temperatura si alza, la
piazza risponde. Già, piazza Santa Cro-
ce. Pochi stavolta gli ospiti eccellenti,
Roberto Faenza, Paola Perego, Franca
Nuti, mentre a fianco di Renzi c’è il mi-
nistro Massimo Bray in visita privata
ma «forzato» a discutere di Maggio mu-
sicale e Biblioteca nazionale che incas-
sa la solidarietà di Benigni «visto che in
questo momento nel campo della cultu-
ra capita davvero di tutto: pare abbia-
no affittato un ponte storico di una cele-
bre città con un sindaco di centrode-

stra» (Ponte Vecchio imprestato alla
Ferrari due settimane fa per una cena
vip, ndr).

Ma soprattutto la piazza non è piena
come forse ci si aspettava, chiazze vuo-
te in platea e sulle gradinate, come lo
era l’anno scorso, per non dire del
2006 quando il TuttoDante decollò e si
tirò dietro un tifo da stadio, un sold out
dietro l’altro, l’entusiasmo alle stelle e
il giro del mondo in 99 tappe, da Lon-
dra a Parigi, da New York a Toronto. Il
clima che d’improvviso si fa d’autunno,
oltremisura fresco, di certo non aiuta.
E non aiuta il sottile velo di tristezza
che se non cala un po’ aleggia e ram-
menta la recente perdita degli amici
più cari, Carlo Monni e Vincenzo Cera-
mi. Ma più di tutto non aiuta questo
Paese che dimentica se stesso e scivola
via inerte come nuvole in viaggio verso
dove non si sa. «Lo scorso anno aveva-
mo un governo che nessuno voleva e
nessuno aveva votato, quest’anno
invece…». La sospensione è d’obbligo.

La poesia è un bene raro e prezioso,
e Dante alla fine non ce lo meritiamo.
Come Michelangelo, Leonardo, Bru-
nelleschi, Lorenzo il Magnifico, tutti i
geni che hanno fatto grande e bella que-
sta città che non sa più riconoscersi e si
consola con «le escort comode a chilo-
metri zero». Ma Roberto, guizzante e
lunare, passo meccanico da burattino
pinocchiesco e cuore mantice da cava-
liere senza macchia e senza aura, come
l’hidalgo dalla triste figura, affronta le
impervie terzine del 23esimo canto
(«lento e sommesso, il più musicale di
tutti»), la bolgia degli ipocriti, primo
fra tutti Caifa, il «presidente del Sine-
drio» che fece giustiziare Gesù con
l’ipocrita scusa di salvare il popolo dei
farisei. «Accadono cose fino a ieri im-
possibili, un presidente americano ne-
ro, due Papi in Vaticano, Pd e Pdl che
governano insieme, il Pd che difende
Berlusconi». Chi ci salverà? Forse Let-
ta che «mentre veniva qui da Pisa è sta-
to fermato dai vigili a Scandicci e l’ha
salvato Berlusconi perché è nipote di
Gianni, e si sa che il cavaliere ha un
debole per i nipoti»? O forse Renzi che
«c’ha sempre tenuto a fare il segretario
del Pd e da piccino a Carnevale si vesti-
va da Occhetto».

Dante osserva, la piazza applaude e
per non farsi mancare niente Benignac-
cio intona uno stornello in onore del
Berlusca: «Io compro tutto dalla A alla
Zeta, ma quanto costa questo cazzo di
pianeta, lo compro adesso e poi com-
pro anche Dio, sarebbe a dire compro
me stesso».

UgoRiccarelli al58° PremioStrega

Vinse loStregacon«Ildolore
perfetto».Eraunoscrittore
limpidoeonesto.Malasua
vicendaèstataanche
ungrandecasodialtruismo

ANDREADI CONSOLI

RobertoBenigni FOTOAP

Benigni inpiazza
perDante, ridicolizza
ancora ilCavaliere
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VIAGGIARECOILIBRISIPUÒ!SIACHECISIAPPELLIAL-
LANUOVACAMPAGNADIPROMOZIONEALLALETTU-
RADIRCSDAPOCHIGIORNIONAIR,HEADLINE: «I no-
stri libri ti fanno viaggiare davvero» (in collabo-
razione con la oil&gas Shell Italia), sia che ci si
affidi alle parole esenti marketing della straordi-
naria poetessa di Amherst, Emily Dickinson:
«nessun vascello c’è che come un libro possa
portarci in contrade lontane». Ma questo lo san-
no bene tutti i bambini, quelli che hanno letto
Ventimilaleghesottoimario LetigridiMompracen o
Capitan Tempesta; come pure quei tanti piccoli
lettori che, con il capolavoro di Maurice Sen-
dak, si sono avventurati Nelpaesedeimostriselvag-
gi. «Il mio letto è una piccola nave dove a sera la
tata mi fa imbarcare: mi veste coi panni di un
marinaio e nel buio mi aiuta a salpare» – scrive
Robert Luis Stevenson a memoria di quando
era solo il minuscolo Luly e rapito ascoltava le
storie della sua amata tata Cummy. Rimembran-
ze e echi d’infanzie, un susseguirsi di Je me sou-
viens trasformati dall’autore de L’Isola del tesoro
in versi che parlano di carovane, di uomini e
bestie, di giraffe, di lucciole e stelle, di pirati, di
indiani scout, di imperatori e cavalieri, di avven-
ture fantastiche vissute in terre dove i bambini
cenano alle cinque e i burattini diventano vivi,
in terre che allargano l’orizzonte oppure in «ter-
re del copriletto» dove flotte e soldatini marcia-
no o veleggiano tra le lenzuola; avventure tutte
oltre la «terra del Sonno», del letargo, quando il
letto, appunto, si fa nave e compie lunghe traver-
sate notturne verso le isole della fantasia, dell’il-
lusione, del gioco.

Pubblicate dallo stesso Stevenson nel 1885
col titolo A Child’s Garden of Verses, le filastroc-
che, che già avevano avuto una prima edizione
italiana per la Feltrinelli (Il mio letto è una nave,
1997) sono state da poco riproposte per i tipi

della Rizzoli col titolo Nella terra dei sogni, (pagg.
32, euro 22); un albo di grandi dimensioni, magi-
stralmente illustrato da Simona Mulazzani. Pa-
gine luminose, le sue, piene di colori, senza alcu-
no spazio «vuoto», pagine che accolgono un’infi-
nità di forme e figure. Un amalgama: la mappa
di un unico grande sogno con bambini, animali,
alberi, fiori, paesaggi, oggetti mutanti ai quali il
bambino onirico, altalenante, talvolta si ancora
e dai quali talaltra si distanzia. Perché ai bambi-
ni, proprio come scriveva Freud, basta poco per
dare a proprio piacere un nuovo assetto alle co-
se visibili e tangibili del mondo reale. E dell’uso
soggettivo degli oggetti, delle trasfigurazioni e
metamorfosi delle cose, così come dei tanti viag-
gi col pensiero «nelle terre dei libri da sfogliare»
- dove si gioca alle avventure dei libri stessi – ne
è ulteriore prova l’omaggio di Fabian Negrin a
Emilio Salgari (Chiamatemi Sandokan! Omaggio a
EmilioSalgari, Salani, pagg.64, euro 13). Una sto-
ria semplice, quotidiana. Una ragazzina che si
annoia e che scova in un armadio dei libri di
Salgari appartenuti al padre. Impossibile non
divorarli. Impossibile, pur se complesso…, non
trascinare il cuginetto un po’ tontolone in quel
gioco delle parti che - fra pagine e parole e illu-
strazioni nonché occhi sgranati da stupore e me-
raviglia - li porterà, ramaioli ops... scimitarre
alzate, in Malesia, tra i pirati, sulle navi, lungo
intricate giungle, dove i fiori profumano e le fe-
roci tigri sono sempre in agguato. I salotti diven-
tano così campi di battaglia, i divani perfette tor-
ri di avvistamento, la vasca da bagno un
«praho» che sfida i marosi, magistralmente con-
dotto al timone dal grande Sandokan…Le illu-
strazioni di un eccezionale, inventivo, Fabian
Negrin si alternano e ritmano la narrazione; in
più, orchestrate come sono su tecniche miste, si
rendono capaci sia di esaltare i momenti epici
sia di rappresentare la normalità delle giornate
di letture dei due ragazzini. Così Sandokan, il
giustiziere e vendicatore del suo popolo, l’eroe
buono coi lunghi capelli sciolti sull’omero, il co-
raggioso e impavido difensore dei deboli, l’ura-
gano, l’uomo prode anelante Marianna, il «la-
dro di bambini», come amava definirlo Roberto
Denti, non smentisce se stesso anzi, grazie
all’ironia e alla passione di Negrin, esalta in pie-
no tutta la sua capacità di far evadere e sognare
i ragazzini, incantandoli con la promessa di giu-
stizia, libertà e grandi avventure…di carta.

Morbidomare
Morbidogiocare

CULTURE

Allascopertadinuovimondi
con l’albumdiSimona
Maluzzani«Nella terra
deisogni»o«Chiamatemi
Sandokan»diFabianNegrin

Sventure
dell’emigrazione

LA STORIA DELL’ELEFANTINO NATO NELLA FORESTA E
CRESCIUTO IN CITTÀ, CON TANTO DI GHETTE E BOMBET-
TA,HASEGNATOLANASCITADIUNGENERE.Era il 1931,
quando Jean de Brunhoff, artista e pittore france-
se che viveva a Parigi, decise di mettere nero su
bianco e illustrare una storia della buonanotte che
la moglie Cécile aveva inventato per i loro bambi-
ni. Ne venne fuori un libro rivoluzionario: 48 pagi-
ne di taglia extra-large stampate in litografia, che
sfoggiavano illustrazioni dai colori brillanti, affian-
cate in modo originale e sapiente a testi scritti in
calligrafia infantile, il tutto intervallato da sontuo-
se scene a doppia pagina. Niente del genere era
mai stato pubblicato prima in Europa né altrove, e
il successo fu esplosivo: nasceva l’album illustrato
per bambini. In una manciata di anni de Brunhoff
creò altre cinque avventure di Babar, più un abbe-
cedario, che in breve tempo faranno il giro del
mondo e che già nel 1939, solo in Francia, tocche-
ranno i 4 milioni di album venduti. Esce ora per
Donzelli l’edizione integrale degli albi originali (Le
storie di Babar di Jean de Brunhoff, euro 32,00).

LETTURE/2

«Morbidomare morbidogiocare» di Elisa
Mazzoli (illustrazioni diSilvia Bonanni,
Bacchilega junior,pagg. 64,euro 12):prende
propriospuntodallapoesia di Stevenson, l’idea
di trasformare il letto inuna barchettache
cavalca le onde.Conun pizzicodi magiasotto
lecopertedeibambiniarrivano creature marine
davverospeciali: il PolipoTato ilPesceLuna e
molti altri… tuttipupazzi fabbricati con
materialedi recupero e fatti poi scivolare dentro
aquesto divertente libro di filastrocche con
doppiacopertina.

Inviaggio
con i libri
DaSalgariaStevenson
storie semplici e affascinanti

MANUELATRINCI
PSICOLOGAE PSICOTERAPEUTADELL’INFANZIA

LETTURE/1

«Dall’Atlanteagli appennini»di MariaAttanasio
(illustrazionidi FrancescoChiacchio,Orecchio
Acerbo,pagg. 108, euro 14,50): èun viaggio
duro.Di cuiperòè importante sapere pernon
scivolarenell’indifferenza. I richiamial racconto
diDe Amicis sono espliciti, solo cheMarco è
diventatoYoussef, il suo paesenon èai piedi
dell’Appennino ligure madell’Atlante
marocchino, l’Eldoradonon si chiamaArgentina
maItalia.Siamo di frontesia aun Romanzo
d’avventurasiaa una lirica edolente
partecipazioneallesventure dell’emigrazione.

Dal libro«Le storiediBabar»di JeandeBrunhoff

Babar, l’elefantino
nato inunaforesta
ecresciuto incittà
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TV

CHIARI DI LUNEDÌ

06.30 TG1. Informazione
06.43 CCISS  Viaggiare 

Informati. Informazione
06.45 Unomattina Estate.

Magazine
09.35 Unomattina Talk.

Magazine
10.20 Unomattina Ciao come 

stai? Magazine
11.15 Road Italy - Day by day.

Documentario
11.25 Don Matteo 4.

Serie TV
13.30 TELEGIORNALE.

Informazione
14.10 Cugino & Cugino.

Serie TV
15.05 William e Kate 

- Una favola moderna.
Film Tv 
Regia di Mark Rosman. 

17.00 TG1. Informazione
17.15 Estate in diretta. Magazine.

Conduce Marco Liorni, 
Barbara Capponi.

18.50 Reazione a catena.
Gioco a quiz

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Techetechetè, vista la 
rivista. Videoframmenti

21.15 Il Commissario Montalbano.
Serie TV 
Con Luca Zingaretti, 
Cesare Bocci, 
Peppino Mazzotta, 
Angelo Russo, 
Roberto Nobile, 
Luciano Miele, 
Giacinto Ferro.

23.25 Overland 14.
Documentario

00.20 TG1 Notte.
Informazione

00.55 Sottovoce. Talk Show. 
Conduce Gigi Marzullo.

01.25 Rai Educational - Real 
School. Rubrica

07.00 Sorgente di vita. Rubrica
07.30 Cartoon Flakes.

Cartoni Animati
08.25 Heartland. Serie TV
09.05 Settimo cielo. Serie TV
10.30 Tg2  - Insieme Estate.

Rubrica
10.35 Tg2  - Dossier.Informazione
11.20 Il nostro amico Charly.

Serie TV
12.10 La nostra amica Robbie.

Serie TV
13.00 Tg2 - Giorno. Informazione
14.00 Divieto di sosta.

Rubrica Conduce 
Chiara Lico.

14.45 Blue Bloods. Serie TV
15.35 Army wives.

Serie TV
16.55 Tg2 - Flash L.I.S.

Informazione
17.05 Tuffi: Campionati 

Mondiali 2013.
Evento

18.30 Tg2. Informazione
18.45 Senza traccia.

Serie TV
19.35 Castle - Detective tra le 

righe. Serie TV
20.30 Tg2. Informazione
21.05 LOL :-). Rubrica
21.10 Squadra Speciale Cobra 11.

Serie TV 
Con Almut Eggert, 
Charlotte Schwab, 
Erdogan Atalay.

22.55 Vegas.
Serie TV

23.40 Tg2.
Informazione

23.55 Made in Sud Summer.
Show. Conduce 
Gigi & Ross, 
Fatima Trotta, 
Elisabetta Gragoracci.

01.20 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

07.00 Rassegna Stampa
italiana e internazionale.

08.00 Agorà Estate. Talk Show. 
Conduce Serena Bortone, 
Giovanni Anversa.

10.30 Nonna Sabella.
Film Commedia. (1957) 
Regia di Dino Risi. 
Con Tina Pica.

12.00 TG3. Informazione
12.15 New York New York.

Serie TV
13.05 Comiche all’Italiana: 

Piatti tipici dello spirito.
Videoframmenti

13.15 Lena, l’amore della mia 
vita. Serie TV

14.00 Tg Regione. / TG3.
14.55 Le nuove avventure di 

Flipper. Serie TV
15.40 A spasso con Daisy.

Film Commedia. (1989) 
Regia di Bruce Beresford. 
Con Jessica Tandy.

17.15 Geo Magazine 2013.
Documentario

19.00 TG3. / Tg Regione.
20.00 Blob. Rubrica
20.15 Simpatiche canaglie.

Sit Com
20.35 Un posto al sole. Serie TV
21.05 Crossing Over.

Film Drammatico. (2008) 
Regia di Wayne Kramer. 
Con Harrison Ford, 
Ray Liotta, Ashley Judd.

23.05 Tg Regione.
Informazione

23.10 Tg3 - Linea Notte Estate.
Informazione

23.45 La stagione dei Blitz.
Documentario

01.00 Fuori Orario. Cose (mai) 
viste. Rubrica

01.05 Heat - Calore.
Film Sperimentale. (1972) 
Regia di Paul Morissey. 
Con Joe Dallesandro.

06.50 Chips. Serie TV
07.45 Charlie’s Angels.

Serie TV
08.40 Pacific Blue.

Serie TV
09.50 Distretto di Polizia 5.

Serie TV
10.50 Ricette all’italiana.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Renegade.

Serie TV
12.55 Siska. Serie TV
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.45 Lo sportello di Forum.

Rubrica
15.30 Flikken coppia in giallo.

Serie TV
16.35 My Life - Segreti e 

passioni.
Soap Opera

16.55 Il Conte di Montecristo.
Serie TV

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.30 Walker Texas Ranger.
Serie TV

21.12 Tango & Cash.
Film Azione. (1989) Regia 
di Andrej Konchalovskij. 
Con Sylvester Stallone, 
Kurt Russell, Teri Hatcher.

23.27 Cinema d’estate. Rubrica
23.29 Analisi finale.

Film Thriller. (1992) 
Regia di Phil Joanou. 
Con Richard Gere.

01.45 Tg4 - Night news.
Informazione

02.08 Modamania. Rubrica
02.45 Oggi a me... domani a te.

Film Western. (1968) 
Regia di Tonino Cervi. 
Con Montgomery Ford.

07.55 Traffico. Informazione
07.57 Borse e monete.

Informazione
08.00 Meteo.it. Informazione
08.01 Tg5 - Mattina.

Informazione
08.40 Miracoli degli animali.

Documentario
09.11 Piccoli angeli detective.

Film Commedia. (2010) 
Regia di Lars Berg. 
Con Emma Hogh Aslein.

11.00 Forum.
Rubrica

13.00 Tg5.
Informazione

13.38 Giffoni festival.
Informazione

13.41 Beautiful.
Soap Opera

14.45 Il Segreto.
Telenovelas

15.40 Le tre rose di Eva.
Serie TV

18.01 Sotto una romantica luna.
Film Drammatico. (2010)
Regia di M. Steinke. 
Con P. Brenninkmeyer.

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Paperissima Sprint.

Show
21.11 Una proposta per dire si.

Film Commedia. (2010) 
Regia di Anand Tucker. 
Con Amy Adams, 
Matthew Goode, 
John Lithgow.

23.40 Tg5puntonotte.
Attualità

01.15 Tg5 - Notte.
Informazione

01.45 Paperissima Sprint.
Show. Conduce 
Vittorio Brumotti, 
Giorgia Palmas, 
Il Gabibbo.

02.19 Acapulco H.E.A.T.
Serie TV

07.00 Tutto in famiglia.
Serie TV

07.50 I maghi di Waverly.
Serie TV

08.40 Kyle XY. Serie TV
09.35 Gossip Girl 3.

Serie TV
11.30 Pretty Little Liars.

Serie TV
12.10 Giffoni - Il sogno 

continua. Rubrica
12.25 Studio Aperto.

Informazione
13.02 Sport Mediaset.

Sport
13.40 The Cleveland Show.

Cartoni Animati
14.10 I Simpson.

Cartoni Animati
14.35 Dragon ball.

Cartoni Animati
15.00 Naruto Shippuden.

Cartoni Animati
15.25 The Vampire Diaries.

Serie TV
16.20 Smallville.

Serie TV
17.40 Top One. Game Show
18.30 Studio Aperto.

Informazione
19.20 C.S.I. Miami. Serie TV 
21.10 Nord Sud Ovest Est.

Show. Conduce 
Max Pezzali, Jack La Furia.

23.15 Questa notte è ancora 
nostra.
Film Commedia. (2008) 
Regia di Luca Miniero. 
Con Nicolas Vaporidis, 
Ilaria Spada, 
Valentina Izumi.

01.20 Sport Mediaset.
Sport

01.45 Studio Aperto - La 
giornata.
Informazione

02.00 Heroes.
Serie TV 

06.55 Movie Flash. Rubrica
07.00 Omnibus Estate 2013 

- Rassegna Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.55 Omnibus Estate 2013.
Informazione

09.50 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Ivo Mej e Paola Mascioli.

11.00 In Onda Estate (R).
Talk Show. Conduce 
Luca Telese.

11.40 Diane - Uno sbirro 
in famiglia. Serie TV

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Le strade di 
San Francisco. Serie TV

16.30 The District.
Serie TV

18.10 L’Ispettore Barnaby.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 In Onda Estate.
Talk Show. Conduce 
Luca Telese.

21.10 Goodbye Mr. Holland.
Film Drammatico. (1995) 
Regia di Stephen Herek. 
Con Richard Dreyfuss, 
Glenne Headly, 
Olympia Dukakis.

23.45 Omnibus Notte Estate.
Informazione

00.50 Tg La7 Sport.
Sport

00.55 Movie Flash.
Rubrica

01.00 In Onda Estate (R).
Talk Show. Conduce 
Luca Telese.

01.40 Coffee Break (R).
Talk Show

21.00 Sky Cine News.
Rubrica

21.10 Viaggio in Paradiso.
Film Azione. (2012) 
Regia di A. Grunberg. 
Con M. Gibson, D. G. Cacho.

22.55 L’amore dura tre anni.
Film Commedia. (2011) 
Regia di F. Beigbeder. 
Con G. Proust, L. Bourgoin.

00.40 Skyfall.
Film Azione. (2012) 
Regia di S. Mendes. 
Con D. Craig, J. Dench.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Madagascar.
Film Animazione. (2005) 
Regia di Eric Darnell, 
Tom McGrath.

22.30 Ma dove è andata 
la mia bambina?
Film Commedia. (1994) 
Regia di Steve Miner. 
Con G. Depardeu, 
L. Hutton.

00.05 I sospiri del mio cuore.
Film Animazione. 
(2005)
Regia di Y. Kondô.

21.00 Sette anime.
Film Drammatico. (2008)
Regia di G. Muccino. 
Con W. Smith, R. Dawson.

23.10 Love Training - Lezioni 
d’amore.
Film Commedia. (2012) 
Regia di M. Griffiths. 
Con B. D’Orsay, K. Evans, 
G. Holden, R. Kahn.

00.45 Illusioni.
Film Commedia. (1997) 
Regia di A. Park. 
Con M. Gorham, L. Perez.

18.25 Lo straordinario mondo 
di Gumball.
Cartoni Animati

18.45 Ninjago.
Cartoni Animati

19.10 Batman the Brave and 
the Bold.
Cartoni Animati

19.35 Ninjago. Cartoni Animati
20.00 Adventure Time.

Cartoni Animati
20.25 DreamWorks Dragons:  

I Cavalieri di Berk.
Cartoni Animati

18.10 Liquidator.
Documentario

19.05 Affari a quattro ruote.
Documentario

21.00 Come è fatto.
Documentario

21.55 Corsa all’ultimo relitto.
Documentario

22.50 Faccia a faccia con il mostro.
Documentario

23.45 Affari a quattro ruote.
Documentario

00.45 Marchio di fabbrica.
Documentario

19.00 Lincoln Heights.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum.
Attualità

20.20 Fuori frigo.
Attualità

21.00 La pistola nella borsetta.
Film Thriller. (1992) 
Regia di Allan Moyle. 
Con Penelope Ann Miller, 
Eric Thal, Julianne Moore, 
Alfre Woodward.

23.00 Wilfred.
Sit Com

DEEJAY TV

18.30 Friendzone: amici o 
fidanzati? Reality Show

19.30 Geordie Shore.
Reality Show

20.20 Ginnaste: Vite parallele.
Docu Reality

21.10 Snooki And Jwoww.
Show.

22.00 Geordie Shore.
Reality Show.

00.40 True Blood.
Serie TV

01.30 Speciale MTV News.
Informazione

MTV

RAI 1

21.15:  Il Commissario Montalbano
Serie TV con L. Zingaretti.
L’anziano capomafia Tanu U Greco 
rivela al commissario Montalbano 
l’esistenza di un deposito di armi.

21. 10:  Squadra Speciale Cobra 11
Serie TV con A. Eggert.
Un ciclista professlonlsta viene 
investito da un’auto poco prima 
del traguardo. 

21.05:  Crossing Over
Film con H. Ford.
Brogan è un agente dell’ICE e ha il
compito di ostacolare l’immigrazione 
clandestina negli Stati Uniti.

21.12:  Tango & Cash
Film con S. Stallone.
Due poliziotti della narcotici dal 
carattere e dai metodi opposti 
devono fermare un traffico di droga.

21.11:  Una proposta per dire si.
Film con A. Adams.
Dopo il quarto anniversario di 
fidanzamento, Anna decide di 
prendere in mano la situazione.

21.10:  Nord Sud Ovest Est
Show con M. Pezzali, J. La Furia.
Una strana coppia di conduttori ha 
stilato una lista con i 20 tormentoni 
estivi più famosi degli ultimi trent’anni...

21.10:  Goodbye Mr. Holland
Film con R. Dreyfuss.
Glenn Holland, appassionato di 
musica credeva di avere la vocazione 
e il talento del compositore...

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● MAVIRICORDATEALFANO&MARO-
NI AI TEMPI DELL’ULTIMO (SI SPERA

PER SEMPRE) GOVERNO BERLUSCONI?
Erano dei cappellai tutt’altro che
matti, direi dritti: mettevano furbe-
scamente il cappello sopra ogni ope-
razione di polizia contro ricercati e
latitanti della criminalità organizza-
ta, e talvolta pure disorganizzata.
Erano là, il ministro della Giustizia e
quello dell’Interno, ad apporre il tim-
bro governativo su successi di forze
dell’ordine e inquirenti, dividendosi
le comparsate da imbucati: Bobo si
attribuiva le catture dei boss in Que-
sture aperte ai cronisti, Angelino si
intestava le manette ai capicosche in
talkshow interdetti alle domande sco-
mode (imitati dal ministro delle Poli-
tiche Agricole Zaia che, a ogni seque-
stro operato dai Nas, rivendicava co-
me li avesse ordinati lui gli arresti di
tonni avariati e yogurt scaduti). Il
messaggio per i teleutenti gonzi era
questo: siam ministri del fare.

Per distrarre da leggi ad berlu-

scam e lodi poco lodevoli, si lodava-
no ergendosi ad accalappia-crimina-
li da telefilm, artefici dell’input alla
retata di giornata, e scandendo il
mantra del governo che, contro il cri-
mine, aveva fatto più di tutti i gover-
ni precedenti.

Venne poi il governo Monti: gli ar-
resti di malviventi eccellenti prose-
guirono senza che i ministri Severi-
no e Cancellieri ci mettessero il cap-
pello sopra. Ora invece il ri-ministro
Alfano, per il pasticciaccio brutto ka-
zako (affaire ben più ministeriale di
una retata nel Crotonese) ripete che
non c’entra, è roba da poliziotti: il già
compare di comparsate Maroni, do-
po pochi minuti di dubbi, gli ha dato
ragione. Può essere che Angelino
non abbia guidato l’operazione, igno-
randola addirittura (ma questo sa-
rebbe un merito?): si vede che il ra-
gazzo, senza più Papi come premier
che lo spronava, mi si è impigrito.

www.enzocosta.net
enzo@enzocosta.net

Alfano,
checimetteva
il cappello,
spacca
in4 il capello

Enzo
Costa
Giornalista
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FRAGILE, BRUTTISSIMO IN BICI, GRACILE AI LIMITI
DELL’ANORESSIA, CON QUEI MOVIMENTI RITMICI DEL
CRANIO,DUEPEDALATEEUNOSGUARDOSOTTO,INDIE-
TRO,LONTANO.Fragile e velocissimo, con quel ritmo
impossibile, mai visto, mai tentato. Chris Froome
ha pedalato e portato il Tour in un’altra dimensione.
L’ha vinto, l’ha stravinto prima sui Pirenei, poi a cro-
nometro, poi sul Ventoux, salendo sul Gigante della
Provenza più forte di quanto non aveva fatto Arm-
strong - da dopato - nel 2002. Ha risposto agli aggua-
ti flebili di Contador, ha replicato alle frustate di
Quintana, lo scalatore migliore. Ha vinto tre tappe,
almeno due le ha regalate platealmente. Ha avuto
un cedimento salendo verso l’Alpe d’Huez, un mo-
mento, un attimo di umanità e un distacco così,
5’03”: Armstrong escluso, nessuno negli ultimi 15
anni aveva vinto tanto nettamente. Festeggia tra un
colombiano e uno spagnolo, lui kenyano d’Inghilter-
ra, ma anche sudafricano, globetrotter, un po’ italia-
no per origini ciclistiche, e di italiano gli è rimasto
un curioso accento e un vocabolario piuttosto vasto.
Così inglese per preparazione, per mentalità, così
Sky per l’applicazione tecnologica e maniacale alla
corsa, così diverso da Wiggins, più calcolatore di lui,
più pavido, di costituzione più nobile, meno abitua-
to alla lotta. Froome nella lotta ci è nato, è cresciuto,
ha fatto il gregario per anni.

Pro dal 2008, tre vittorie in carriera prima delle
13 dell’anno di grazia 2013. L’anno perfetto, l’anno
irripetibile. Era stato 81° al Tour 2008, 35° al Giro
2009, 2° alla Vuelta 2011, 2° al Tour 2012, 4° alla
Vuelta 2012. Non un predestinato, non una stella
luminosa, non un campionissimo. Non finora, non
fino a questa stagione magica in cui ha messo in fila

Giro dell’Oman, Criterium International, Roman-
dia, Delfinato e Tour de France, cinque corse a tap-
pe vinte su sei, solo una persa, la Tirreno-Adriatico,
persa da lui e vinta da Vincenzo Nibali.

Froome riporta gli inglesi sul posto più alto del
podio sotto l’Arco di Trionfo, dodici mesi dopo l’av-
versario di casa, il baronetto Wiggo: «Non mi ha mai
chiamato durante il Tour, non ci siamo mai sentiti»,
per dire della compatibilità dei due. L’avrebbe vinto
anche un anno fa, il Tour, non avesse dovuto traina-
re in salita l’ingombrante capitano. Ma un anno fa
Froome era diverso, più impacciato, meno sicuro,
anche meno fluido. La pedalata, seguendo la testa,
si è sciolta in un capolavoro di tecnica, rabbia, ribel-
lione, toccando frequenze inedite ma anche così tipi-
che, da qualche anno, in questo ciclismo che veloce-
mente sta cambiando pelle. Un ciclismo nuovo, in
cui pistard ed exbiker, con la loro abitudine allo sfor-

zo breve, fulmineo e indiavolato, dominano le corse
a tappe, è il caso di Wiggins, di Evans, di Hesjedal
prima del kenyano bianco, che iniziò ragazzo con la
mountain bike, pedalando veloce intorno a Nairobi,
dove è nato, figlio di un diplomatico inglese. Nel
2008, al suo primo Tour, colpirono quella sigla e
quella bandierina, Ken, come un siepista, come un
mezzofondista o un maratoneta, ma bianco di pelle.
Rischiò di chiudere presto la carriera, nel 2010 non
lo voleva nessuno, mendicò in Italia un posto prima
che la neonata Sky gli desse una possibilità. È diven-
tato un fuoriclasse, un «cannibale, beh sì, mi piace
questo soprannome, mi piace Merckx».

Froome è pulito, ed è stato un Tour pulito? Dirlo
ora è impossibile. È stato controllato una decina di
volte, nessun problema, mai. Corre in una squadra
mai colpita finora da casi di doping, un team dai me-
todi militareschi, dieta ferrea, tanta tecnologia, uno
studio maniacale di watt, frequenze cardiache, uo-
mini come fossero Formula 1. Stare in Sky è dura,
alcuni, come Cavendish o il penoso Wiggins di
quest’anno, non ce la fanno e mollano con la testa.
Altri, come Porte, Kennaugh, Stannard, si muovono
come soldatini, ligi a un dovere ferreo che non tra-
sgrediranno mai. Froome ha chiuso matematica-
mente un cerchio perfetto, massacrando i pedali, sa-
lendo veloce, velocissimo, come fanno i biker nelle
brevi e durissime gare tra i boschi e sugli sterrati,
con una frequenza impossibile e un rapporto mini-
mo, leggerissimo. È il quinto vincitore negli ultimi
cinque anni, ha abbreviato di qualche anno il viale
del tramonto di Contador. Su di lui incomberà, nei
prossimi anni, la minaccia colombiana, non del solo,
prode, grandissimo Quintana, 23 anni e un secondo
posto che promette altre feste, altre gioie ai 2800
metri del Boyacà. Arriveranno anche Uran, Betan-
cur, Henao. E tra un anno, al Tour, ci sarà anche
Vincenzo Nibali. Quando manca lui, il ciclismo italia-
no è pochissima cosa. Fa impressione un dato: il mi-
gliore dei nostri nella generale è Davide Malacarne,
49° a 1h45’ da Froome. 49° come Visentini nel 1985,
il migliore nel peggior Tour italiano di sempre. È un
po’ come essere tornati indietro agli avari anni Ot-
tanta, indietro di trent’anni. Ci salva, ma solo un po’,
la bella vittoria di Matteo Trentin a Lione. Il cicli-
smo che vira verso l’internazionalizzazione ci ha la-
sciati poveri, vecchi e indietro, ora il mondo che va
in bici è più grande, non vincono più solo italiani,
francesi, belgi e spagnoli, ma anche inglesi, tede-
schi, australiani, e in questo Tour c’erano anche un
portoghese bravissimo, uno slovacco fenomenale, e
un sudafricano, Daryl Impey, ha vestito il giallo, pri-
mo africano nella storia a indossare la maglia con le
iniziali di Henry Desgrange. Il mondo della biciclet-
ta è più grande, forse più bello, e forse (forse, forse,
forse) più pulito. In 170, tantissimi, hanno guadagna-
to l’apoteosi elisia, Parigi, le sue luci, un mondo va-
sto, dal giallo Froome a Tuft, l’ultimo, la lanterne
rouge. GodsavetheQueen, ma tante cose sono cambia-
te, in un anno solo.

GIANNIPAVESE
AMBURGO

CEL’HAFATTAACOMPLETAREILSUOMOMENTOMA-
GICO. FABIO FOGNINI HA VINTO IL TORNEO ATP 500
DISPUTATOSUI CAMPI INTERRAROSSADIAMBURGO,
PRIMO ITALIANO CHE RIESCE IN QUESTA COSA DA
QUANDO (4 ANNI FA) FURONO SCORPORATI QUESTI
TORNEIDELLEDUECATEGORIEPOLARI,I250EI1.000.
Così, sette giorni dopo Stoccarda, qualche chilo-
metro più a nord ma sempre nelle fortunata
terra tedesca, il ligure, testa di serie numero 12,
alza un nuovo trofeo, più importante, decisivo
per la sua carriera, finalmente in ascesa. Fogni-
ni ha dovuto soffrire, lottare: era favorito ma di
là Federico Delbonis - appena vincitore su Fede-
rer... - ha giocato in trance agonistica. Si è porta-
to avanti, l’argentino, ha vinto il primo set ed

era 4-1 nel secondo. È arrivato - anche - per tre
volte a un solo punto dal match. Uno solo. Ma
non l’ha fatto: nel tiebreak del secondo set Fo-
gnini - alla decima vittoria consecutiva - ha an-
nullato tre match point al sudamericano. Il se-
condo è stato un clamoroso errore sotto rete di
Delbonis. Vinto quel tiebreak per 10-8, poi è sta-
to tutto semplice: 4-6 7-6 6-2 lo score finale.

Per Fognini - primo italiano a trionfare ad
Amburgo 36 anni dopo “braccio d’oro” Berto-
lucci - si tratta del secondo titolo in carriera: è
successo tutto insieme, ma non può finire qui.
Grazie a questo successo l’azzurro entrerà per
la prima volta in carriera tra i primi 20 giocato-
ri del mondo salendo al numero 19 del ranking
Atp e diventando il numero uno d’Italia scaval-
cando Seppi (l’altoatesino è numero 24). So-
prattutto, il ligure è numero 14 nella race, la

classifica che tiene conto dei risultati del solo
2013.

«Voglio ringraziare tutto il mio staff: dedico
a loro questo successo», ha detto Fabio, con il
microfono in mano, salutando il pubblico. A fi-
ne match si è arrampicato sulle tribune per ab-
bracciare il tecnico, Josè Perlas. «Sono stato for-
tunato: faccio i miei complimenti a Delbonis.
Ho giocato un tennis incredibile, contro un av-
versario veramente in forma. Sono molto felice
per questo secondo successo consecutivo: rin-
grazio il direttore del torneo Michael Stich, tut-
ti gli organizzatori e i tanti spettatori, che mi
hanno seguito in questa settimana con calore».
Fognini da oggi è iscritto al torneo di Umago, in
Croazia, dov’è in tabellone anche l’altro azzur-
ro di vertice, Andreas Seppi. Al primo turno
entrambi hanno un bye, essendo testa di serie.
Poi si vedrà. È l’ultimo torneo sulla terra prima
della trasferta americana, per giocare i master
1.000 sul cemento e poi gli Us Open: l’ultimo
salto di qualità, quello verso i primi 10 del mon-
do, passerà per Fognini proprio dai migliora-
menti sulle superfici veloci.

Intanto a Bastad (Svezia, terra battuta), setti-
mo titolo stagionale (53° della carriera) per Se-
rena Williams. La statunitense, numero uno
del mondo, ha battuto in finale in due set la
svedese Johanna Larsson 6-4 6-1.

Fognininonsi fermapiù
Èsuoil torneodiAmburgo
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Momentomagico,secondafinalevinta induesettimane
PerpiegareDelbonishadovutoannullaretrematchpoint

Il Tourdeglialtri
FroomecomeilCannibale,ètempo
diex biker e pistard. Italiani a 100 minuti

Ilkenianod’Inghilterra
conferma:vincechiè
cresciutoconmeno«strada»
epiùritmoindiavolato.
Nel2013 lohabattutosolo
Nibali: inFrancianonc’era
esenzadi lui ilnostro
ciclismoèniente

ANDREAASTOLFI
PARIGI

FabioFogninialza il trofeo del torneo diAmburgo
Per il tennista ligureè il 2° successo di fila dopo
lavittoria aStoccardadidomenicascorsa FOTO REUTERS

ChristopherFroome,keniano mainglese,cresciuto
fraSudafricae Italia. ImmensodominatoredelTour
deFrancenumero 100 FOTO REUTERS
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SEPARATI IN CASA. Osvaldo, Borriello, Matri e Floc-
cari sono attaccanti che più volte in carriera sono
andati in doppia cifra, ma oggi sono ai ferri corti
con le rispettive squadre e, pur essendo sul merca-
to, faticano a trovare destinazione. Per motivi ca-
ratteriali, per problemi legati all’ingaggio o per
una carta d’identità non più verde. Qualcuno po-
trebbe finire a quel Napoli che, dopo la partenza di
Cavani, ha 64 milioni di euro da spendere per un
paio di bomber capaci di garantire assieme i gol del
Matador.

Per l’Osvaldo furioso i problemi della scorsa sta-
gione proseguono anche nel ritiro di Riscone di Bru-
nico. Anche ieri una decina di ultrà della Roma lo ha
preso di mira con cori e uno striscione polemico. La

novità è che se finora solo i compagni erano stati
solidali con l’ex viola, questa volta la maggior parte
dei tifosi presenti ha fischiato i contestatori e incita-
to l’attaccante dal carattere fumantino. È partito
titolare (segnando) nell’amichevole con il Bursa-
spor ma resta sempre in vendita: Osvaldo è stato
corteggiato da un paio di club inglesi e dallo Zenit di
Spalletti, ma farebbe comodo anche in Italia: il Na-
poli strizza l’occhio al brasiliano Damiao, voluto da
Benitez, ma la trattativa non decolla, c’è l’idea Hi-
guain (altro separato in casa) ma l’argentino del
Real costa molto e su lui da tempo c’è l’Arsenal. E se
alla fine il Napoli, con la disponibilità di cassa che
ha, decidesse di spendere 16-18 milioni e andare dal-
la Roma, Osvaldo si vestirebbe d’azzurro.

Un altro attaccante con la valigia in mano che
potrebbe andare al Napoli è Alessandro Matri. Lui,
come Quagliarella (vicino alla cessione al Norwich),

si trova la strada sbarrata dopo l’arrivo di Tevez e
Llorente, la Juve ne aveva parlato con la Lazio ma il
suo ingaggio da quasi 2 milioni a stagione ha raffred-
dato l’interesse dei biancocelesti. Se Napoli e Juve,
inserendo Matri, trovassero il modo di accordarsi
per Zuniga (che si è promesso ai bianconeri, rifiu-
tando il rinnovo di contratto proposto dai parteno-
pei), alla fine tutti sarebbero soddisfatti. Il Genoa
sta riabbracciando Alberto Gilardino, di rientro do-
po il prestito al Bologna, ma l’ex milanista sogna la
Roma, dove c’è un Borriello che smania dalla voglia
di ritornare sotto la Lanterna: se i giallorossi parte-
ciperanno all’ingaggio di Borriello, lo scambio col
Gila diventerà realtà entro fine mese.

Nella Lazio c’è un attaccante che ha segnato gol
pesanti anche nell’ultima stagione, quando ha pre-
so il posto dell’infortunato Klose, ma è in vendita,
però essendo un over 30 fatica a suscitare l’interes-
se di altri club. Se il Torino, che sta sfogliando la
margherita tra lo svizzero dell’Hoffenheim Der-
diyok e Maxi Lopez (altro separato in casa, al Cata-
nia), ascoltasse Ventura, che lo aveva allenato ai
tempi del Messina, Floccari diventerebbe la nuova
prima punta granata. A proposito di attaccanti, in
attesa di capire se Honda farà viaggiare forte il nuo-
vo Milan (oggi il vertice definitivo per il giappone-
se), le giovanili rossonere hanno una new entry: An-
drea Casiraghi, classe 1997, figlio di Pierluigi, ex
bomber di Juve e Lazio.
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Sonoesuberinelle lorosquadre,comeBorrielloeFloccari
Nonostante ladotedigolcheoffrono,nontrovanosquadra

C’ÈLATELECAMERACHEMIRALÀ,SULLAPISTA,SUIPILO-
TIDELLAGARADELLASUPERSPORT,SULLAPISTADIMO-
SCA. Ma non si vede niente, non si vede Andrea
Antonelli, 25 anni, pilota della Kawasaki, tampo-
nare Massimo Roccoli e poi scivolare, in rettili-
neo, fra la curva 14 e la 15 del tracciato, sul lato
sinistro della strada, ma ancora in pista. Si vede
appena un pilota che passa di lì e alza un braccio,
come a dire: attenti, c’è Antonelli. Ma non si vede
Lorenzo Zanetti sopraggiungere, con la sua Hon-
da, e colpire a 250 km/h proprio la testa, il casco,
del ragazzo di Castiglione del Lago.

La telecamera riprende la corsa, ma non si ve-
de niente. In questa considerazione c’è tutto l’atto
d’accusa: non si doveva correre, perché era ri-
schioso e perché era impossibile evitare gli ostaco-
li. «Ho visto una cosa verde attraversare la stra-
da», dirà infatti Zanetti. Da pochi metri, a oltre

200 chilometri orari, non ha capito chi o cosa fos-
se. «Non si doveva correre, non si vedeva niente,
la pista era impraticabile», dice Marco Melandri,
pilota della Superbike, la classe più importante -
la Supersport ne è una specie di cadetteria: circola-
no insieme, una dopo l’altra, come Moto Gp e Mo-
to 2, per capirsi. Dopo la tragedia, la corsa è stata
fermata, la Superbike non è nemmeno comincia-
ta: si era disputata la prima manche, al mattino,
ma in condizioni migliori (l’aveva vinta proprio
Melandri). La seconda, no. Ma era una decisione
da prendere prima.

Prima di piangere questo ragazzo, morto per
un mestiere difficile e rischioso, ma anche per l’er-
rore altrui. «Era impossibile rianimare, da subito:
è morto in pista, non c’era nulla da fare»: a raccon-
tarlo è Massimo Corbascio, medico della Clinica
mobile della Superbike. «Roccoli è stato tampona-
to da Andrea che è caduto, Zanetti andava a 250
km orari e non l’ha potuto evitare. Lui stesso si è
procurato delle ferite. Del resto se un pilota viene
investito da una moto che pesa 160 kg, a 250 km
orari e viene colpito al cranio, cosa rimane?».

La mente non può che tornare a Marco Simon-
celli che in Malesia, nel novembre del 2011, venne
investito dopo una caduta durante una gara di Mo-
toGp. Dinamica simile, con l’atleta caduto e travol-
to, anche se in condizioni climatiche completa-
mente diverse. Fatalità, certo, allora più di ieri.
«Già durante la mia gara, nei primi giri, non si

vedeva nulla e la moto era ingovernabile - attacca
Melandri - e poi le cose sono peggiorate. Dopo il
giro di ricognizione della Supersport bisognava
fermarsi e vedere un attimo, capisco l’interesse
ma siamo essere umani e bisogna evitare rischi».
Secondo Melandri «i piloti sono stupidi e non li
metterai mai d’accordo. La colpa è di tutti, biso-
gnerebbe sedersi e parlare, senza nascondersi
niente, per migliorare il migliorabile».

Biaggi («a volte odio questo sport»), Capirossi
(«Non si può correre quando il rischi onon è ragio-
nevole»), lo stesso valentino Rossi, impegnao a Lu-
gana Seca, dall’altra parte del mondo, in Moto Gp,
(«Questa notizia fa venire voglia di tornare a ca-
sa»): sono dolenti i commenti dei nostri più noti
centauri. La reazione più emozionante è di Ales-
sia Polita, la pilota jesina che sabato 15 giugno ha
perso le gambe, durante il turno di qualificazione
del Campionato italiano velocità, categoria Stock
600: la sua moto è rimasta accelerata, bloccata, e
l’ha schiantata contro le barriere. Nella gara suc-
cessiva Antonelli aveva messo un cartello sul cupo-
lino della sua Kawasaki: «Forza Lady Polita, non
mollare mai!!!». «Ciao Andrea, vorrei poterti alme-
no scrivere lo stesso cartello..........», ha postato ie-
ri su Facebook la ragazza.

E proprio a Laguna Seca si è osservato un minu-
to di silenzio in memoria di Antonelli. Ma si pote-
va evitare tutto, l’incidente, la morte, il cordoglio,
il rimpianto.
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NATO A CASTIGLIONE DEL LAGO (PG) IL 17
GENNAIODI25ANNIFA,dopo aver iniziato
con le minimoto Antonelli ha fatto il
grande salto nella stagione 2002 con il
Team Skizzato e come debuttante, alla
guida di una Aprilia 125, si è messo in
luce in Coppa Italia come pilota di talen-
to e grinta. Dopo pochi mesi di ambienta-
mento, è arrivato addirittura alla sua pri-
ma vittoria a Magione. Nella stagione
2003, con la Honda, ha preso parte al
Campionato italiano ed Europeo della
Categoria 125 GP.

Nel 2008 il passaggio al Mondiale Su-
perstock (con 14 podi all’attivo) e le pri-
me due gare del Mondiale Supersport in
Qatar e Australia. Nel 2009 il passaggio
al Team Trasimeno Yamaha Italia. Nel
2010 decide di passare nuovamente in
Honda prima di andare a correre con il
Team GoEleven Kawasaki. Nelle qualifi-
che di Mosca aveva conquistato il suo mi-
glior risultato di sempre in Supersport,
un quarto tempo che gli aveva permesso
di partire in seconda fila nello schiera-
mento.

Come spesso accade in questi casi, i
coetanei e gli appassionati affidano a Fa-
cebook il loro dolore. E così la pagina di
Andrea Antonelli viene in queste ore
inondata di messaggi di chi lo conosceva
ed era suo tifoso ma anche dei semplici
appassionati. E tutti pensano alla fami-
glia, ai genitori, come il presidente della
provincia di Perugia Marco Vinicio Gua-
sticchi, che ha conosciuto Andrea, «e
avuto modo di apprezzare la straordina-
ria umanità sua e del padre Arnaldo, in
occasione della campagna Guida Sicura
che la Provincia di Perugia lo scorso an-
no aveva assieme a loro ideato per sensi-
bilizzare le giovani generazioni al rispet-
to delle regole e sicurezza».

Il ragazzo
diCastiglione
delLago:
«Cuore d’oro»

I soccorsi sul circuito di Mosca ad Andrea Antonelli subito dopo il drammatico incidente

Andrea Antonelli aveva 25 anni

Centravanti vendesi: Osvaldo,
Matrieglialtri senzamercato

Unacorsamortale
DiluvioaMosca,Antonelli cadeedètravolto

DrammanellaSupersport,
dinamicasimileaquella
diSimoncelli. L’accusadei
centauri:«Condizioniassurde,
nonsidovevagareggiare»

VINCENZORICCIARELLI
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SCACCHI

ADOLIVIOCAPECE

Wieczorek-Probola, Varsavia 2013.
IlNero muovee vince.

INIZIA LA CORSA-SCUDETTO. In corso fino a domenica prossima
a Civitanova Marche la semifinale del campionato italiano che
mette in palio cinque posti per il torneo valido per lo scudetto (la
finale è in programma a Roma a fine novembre) con molti
pretendenti, tra i quali alcuni giovanissimi. Ci sono anche i
campionati di categoria.
Sito per risultati e partite www.scacchirandagi.com
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